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RIFLESSIONI 

SULLO STILE 

DEL MET AST A SIO 

Tratte dalla Dilfertazione della Poefia Dram- 
matico-Lirica di Saverio Mattei . 

. * 

All' Autore delP Efemeridi Letterarie . 


Amico venerato. 

S Cuferete il mio ardire, Te non avendo l’onore 
di conofcervi , anzi non fapendo neppur ehi 
fiele, vi chiamo mio venerato Amico . Voi non 
potete effer che tale; giacché gli elogi , di cui ca- 
ricate la mia opera nelle voftre Efemeridi, non 
poffono fcufarfi altrimenti , che con riconofcerli 
come derivati da troppa amicizia , e parzialità. 

Voi chiamate profonde , dotte , favie , e magijìrali le t 
effervazioni , portentofo l' ingegno dell'autore , dotti jjìma 
l'opera, e tale , che puh far epoca nel fecolo , e mille 
altre efpreflìoni, che non fenza rolfore potrei repli- 
care , e che certamente non meritava. 

Amico , voi dite , che Metaftafio mi ha incanta - 
to , e / edotto : trahit fua quemque voluptas : a me pa- 
re ch’io abbia fatto un colpo più grande, ci,oè d’/«- 
cantare , e fedurre voi ftelfio • SI , v’ ho /edotto : com’ è 
portìbile ,. che fe non v' avelli / edotto , averte parla- 
to di me , e della mia opera in tal maniera? Vi 
pare, ch’io meriti tali lodi ? Quando mai le mie 
l'peranze potevano aver mire così alte? Voi mi vo- 
lete per fua de r , ch’io fia qualche cola nel mondo: 
io ho creduto finora d’ elfer nulla, e tanto fono fia- 
to lontano dal pretender il primo luogo in Paraa.- 
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fo, clie forfè era contento dell’ ultimo, ed il mb 
dubbio era , fe ini aveffero ammefTo . Con tutto ciò, 
(ebbene il voftro giudizio fia troppo parziale, io lo 
credo fincero . Così la fentite : fiete fiato veramen- 
te da me /edotto', ma è certo-, che il voftro fenti- 
mento è cuale l’avete fpiegato. Le voftre lodi non 
fon fofpette , perchè colla fincerità medefima fpie- 
gate il voftro giudizio intorno a quelle ccfe , che 
non vi piacciono nella mia opera . Voi credere , che 
ìa fra/e fia troppo Metafiafiana , e ci aggiungete hi pa- 
rente!] fit venia verbo', quella parente!: mi fa co'no- 
feere, che voi fiete perfuafo , che la metà almeno 
del mondo letterario è di genio diverfo del voftro, 
e che ha per virtù quel, che voi credete difetto. 
Or vi par poco , eh’ io piaccia ad una metà ? lo ini 
credea , che non piaceli! a neifuuo. Voi dire , cbs 
Metajìafio m' ha /edotto , e incantato , e eh' io era uomo 
da e fiere grande, ed originale da me . Amico , no ’l 
fapeva : da oggi innanzi vedrò di farmi originale. 
A dirveìa, m’ era falita in tefta una certa vanaglo- 
ria fui principio : ma poi penfai , che i noftri To- 
fcani furmi Tempre copifti : che per* tanti anni il 
gran pregio confifteva in dfer buon •petrarchifta , e 
non ufrir mai dagli originali del trecento : che quan- 
do Tallo Volle elfer grande, ed originale da se , gli 
lì fcatenò contro tutta la Tofcaua , e poco mancò, 
che come un eretico novatore non tofte condotto 
ni Sant’ Ufficio. Che quando Metaftafio volle effer 
grande , ed originale da se , fi muffe contro a lui 
l’Italia, Ja Francia, e quafi tutta l’Europa*. Egli 
è vero, che il tempo fa phiftizia alTopprelfa virrùj 
che Taffo, e Meraftafio fuperata l’ invidia fon giun- 
ti ad effer ammirati , e venerati da rutto il mondo-: 
ma come a quefto fegno, a cui Metaftafio è giunto 
in vita, TalTo non arrivò, fe non dopo morte, io 
non fapea qual forte a me potdfe toccare , e nel 
dubbio ho poco curato d’ effer ammirato dopo mor- 
te , quando folli efpcfto in vita alle perfecuzioni . 
Quindi ho creduto , che dovendo tentar un’ opera 
tutta nuova, in cui mi farei elptlìo alle uiijdle , 

che 
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che potean rifvegliare.i Teologi, i Filofofi, i Cri- 
4»1C ? ■) ed i Moralifti , ho voluto almeno mettermi al 
coverto in quanto alle tempelle poetiche , che fon 
tanto piu formidabili , quanto poifon muoverli an- 
che dalle donne . Quindi avendo, veduto , che il 
mondi) tutto è {edotto ed. incantato dal Metalla- 
ro., ho creduto di veilirmi ci quelle, velli., già ap- 
provare , e non introdurre una nuova moda . Sape- 
te, che fa il mentir vette? Uiiffe era uomo da efi- 
fer grande y ed originale da re; e pure per ufcir falvo 
dalle mani, di Polifemo, li nafcofe tra la folta lana 
di un montone - Quanto meglio ho fotto io in. ve- 
nirmi d’ una pelle di Leone Mi è. cosi riufciro di 
fcappar illefo da’ denti del popolo , il cui giudizio 
è da temerfi : ed è minor male., che. non fia pia- 
ciuto a voi, che ettendo dotto mi compatirete , e 
ritrovando tante cole nella mia opera, che vi piac- 
ciono , perdonerete a quello difetto per quelle virtù: 
difcrezione , ohe dal popolo .è vano fperare. 

Quello può badarvi in .difefa dell’ aver voluto io , 
camminare per .una ftrada battuta piuttofto, che bat-< 
•terne una nuova. Ma è poi così cattiva quella ftra- 
da in fe ftelfa, che non lì debba feguire ? o, condu- - j 
ce finalmente al. precipizio? Amico , è. tempo di fco- 
prirvi , e di parlar chiaro ; vi fpiace generalmente 
limitazione , o.vi fpiace. l’ imitazione del Metatta-’- 
fio? La mia copia non vi pare efatta,o vi lòddisfa 
poco 1’ originale?. A. me pare , che non vi piaccia 
Metattafio , e che non .approviate gli applaufi , eh’ 
ei riceve da. rutto, il mondo, e . volete efler folo . 
Statevi iolo : ; do. vagì io feguir il popolo., perchè mi 
fpaventa il vaiftdt di Salomone ■ S. è così, non gio- , 
va., ch’ io m’ affettili: qual maraviglia , eh’ io non 
vi piaccia, fe non. giunge a piacervi colui, che ha 
dato piacere a tutto il mondo ? Che il voilro fatti- : 
dio fia più per le cofe deh Metattafio , che per le 
n)ie , fi vede a chiari occhi dal giudizio ., che date 
delie fue lettere . Quelle hanno incantati , e {edotti 
tutti più delle fue poefie ; e pur voi francamente 
dite, che non vi vanno a jangue , e lodate tutte le 



VI 

altre lettere, anzi encomiate molto le mie, che a 
paragon di quelle io credea , che dovettero fparire. 
Io vi ringrazio per la parzialità , che avete per me, 
ma fon nell’ obbligo di difendere l’amico , benché 
non abbia bifogno di tal difefa . Voi dite , che fon 
dettate ctìn mollezza , e con una certa lezio/a affetta- 
zione di fpirito , ( fon lettere familiari , in cui fi 
parla di mufica , e di poefia , non fono Omelie fo- 
pra il Vangelo ) con J entimemi ricercati , con uno Jìt - 
le intrecciato , che J ente un poco di Francefismo , e mol- 
tijjimo del fei cento (a). Ora io non so capire la. forza 
di quello giudizio . Ho intefo dire finora, che lo ftile 
Francefe fia troppo femplice : ora i /entimemi ricer- 
cati fi chiamano France/i/mo . Ho intefo dire, che i 
Francefi non abbian periodo : ora lo jlile intrecciato 
fi dice , che fente di Franceftfmo - Ho intefo dire , 
che i Francefi rinfacciati continuamente agl’ Italiani 
le metafore, ed i traslati del feicento : ora quel che 
fente moltiflimo dei feicento è il Franceftfmo . E fi- 
nalmente ho intefo dire , e forfè anch’ io l’ avrò 
detto, che la lingua Francefe è propria per lo ftile 
mediocre , e che appunto per la mancanza del pe- 
riodo, ficcome è poco atta allo ftile fublime , così 
è la più atta allo ftile familiare , in cui fupera tut- 
te le altre nazioni - Ora fento, che le lettere fami- 
liari , che non piacciono, fon quelle, che fon la- 
vorate alla Francefe . Ma vediamo quali efpreffioni 
non vi piacciono , come reliquie del feicento . Ne Te- 
.cate in efempio quella della prima lettera : Il noffro 
buon padre apollo , che tanto la favorifce , faprà ben 
provvederla di più abile calzolaio. Ma qui amico nori 
trattate coll’ Ab- Metaftafio con quella fede , eh’ ei 
merita. Non efponete quella efpreffione così ignu- 
da , e fola : datevi carico della propofta , e poi giu- 

di- 


- . Nota dell’ Editore . 

(a) Quelle lettere fi leggono nel carteggio mufico 
ftampato nel tom- III. di quella edizione Metafta- 
i-fiana *• 


dicate della rifpofta . Io gli avea fcritto , che non 
aveva ardire di comparir fui teatro infieme con lui, 
che lo pregava , che fé fianco dal cammino , e da- 
gli auni avelie a deporre i Tuoi coturni , che allora 
gli delle a me . Rifponde con grazia. , e - lepidezza 
il. Cefareo Poeta : Ah ! non deftderi mio caro Signor 
Mancia i logori miei coturni . Ella non sa dove pre- 
mono , chi gli porta , ne qual pena abbia a me coftata, 
il difjimularne il di/agio . Il nojìro buon, padre Apollo , 
che tanto la f avori f ce ,faprù ben provvederla di più abi- 
le calzolajo . Che ve ne pare ? I Tuoi coturni, eran 
logori, i coturni erano troppo pefanti ; ci vogliono . 
i nuovi. Ov’ è qui il feicento? 

Più innocente è l’altra efpreflìone, che. la virth 
magnetica de' verfi mi flrafcinava violentemente alla 
lettura prepoflera- della fua poetica- ver/ione . Egli avea 
riloluto di cominciar a legger l’ opera da capo : il 
primo tomo contenea le foie dilfertazioni : dice, che 
la. virtù magnetica de’ verfi ( del fecondo v tomo ) 
lo flrafcinava a fconvolger l’ ordine , e cominciar 
dall’ultimo,, e poi legger il primo,. Le mollezze , i 
Franceji/mi , f intreccio mi par che qui non ci fiano. 

E che chiami un tomolo un falmo, compagno , e 
fratello dell’ altro con certe efpreflìoni di fcherzo , vi 
par difetto del feicento? Quelle parentele letterarie 
fra’ libri, e componimenti riconofcono un’epoca più 
antica : . perchè fin. dal 300.. due canzoni del Petrar- 
ca fi chiamarono forelle . E che altrove- dica y che 
tiene i miei libri appuntati, quanto balla. per legger- 
li , affettando i feguenti tomi , per adornarli della 
nelle Jignorile ad e/ft dovuta , vi par efpreffione. del 
feicento ? Petrarca velli la fua canzone di velie ne- 
ra : Metallafio non potea vellir i miei, falmi di ve- 
lie rolfa? Ricordatevi di quel maravigliofo commiato} 
Fuggi V fereno , e ’/ verde : . 

Non t' a ppre [far , ove fl a rifo , 0 canto , / 

Canzon mia, no, ma pianto'. 

Non fa per te lo Jlar fra gente allegra , 

Vedova fconfolata , in vefle, negra . 

Da quelli verfi , in cui Petrarca, con sì bella imma- 
. * a 4 g l * 
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gine può sfittar Pindaro , ed Orazio con ficurezza 
di reftar vincitore, fi conferma ancora la parentela 
letteraria fra i componimenti, giacché la canzone del 
Petrarca era vedova , ed andava veftita di lutto , 
eh’ è fegno, che quando avea marito andava abbi- 
gliata di ve/le [ignorile. • , ' 

Con tutto ciò quel fuo Itile-, che piace a tutti , 
a voi non foddisfa : ftarevi nella voftra , ma lafcia- 
te gli altri ancora nella lor libertà . Non bifogna 
difputar de’ gufti : ei vuol poco a dir non mi piace: 
Omero non piacque , e non piace a taluno : udire- 
te chi dice, ora il Taffo non mi piace affatto : un al- 
tro : quell' Ariofìo è infoffribile , io non mi fido di leg- 
gerlo . A Petrarca manca la mifura , non ritmavi un 
fonetto , che non abbia la chiufa o ftirata , perchè ter- 
minava il fenfe ne' quaternari , o precipitata , perchè ci 
farebbero voluti più verfi . A Filicaja manca l'amenità : 
a Zappi manca la robuflezza : C afa è sforzato : Bembo 
i un pedone , che non cavalca , nc vola : Chiabrera è 
fecentijìa : Guidi tentò un nuovo genere di poefta , ma 
con infelice riufcita : qualche buon penfieruccio era della 
Regina CAflina : Guidi rappezzava quei penfteri don- 
ne f chi : che ne volete? Dante avea mojirato il vero bello 
della poefta , ma volle dir quel , che gli veniva in boc- 
ca , e non curò le minute bellezze , che fon troppo ne- 
cef) arie : è pieno di tanti terminacci infelici . Che vi 
pare ? dopo atterrati tutti quelli grandi uomini , ci 
vuoi tanto a dire, Matte) non mi piace , Metaflafio 
non mi va a /angue , quando il dirlo non colla altro, 
che il volerlo dire ? 

Non così tutto ciò , che dite intorno allo Itile 
lirico : Voi credete , eh' io feriva fempre in iflile dram- 
matico anche allora , che voglio effer lirico unicamente . 
Piatto ; chi mai v’ha detto, eh’ io qualche volta 
voglio effer lirico unicamente? I miei falmi fono 
tutti fcritti , per efler polli in mufica , voi gli ve- 
dete in recitativo , ed arie , in canzonette , ec. al- 
cuni in foli recitativi , altri in vari metri, che a 
prima fronte non pajono adattabili alla mufica no- 
ltra ordinaria de’ teatri ma fon capaci d’ una muli- 
, ca 
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ca piu grave , e più feria , come in fatti i! P. Mar- 
tini ha feelto un di quelli falmi, che voi'chiamate 
unicamente lirici. Dunque vi ceffi la maraviglia , fe 
in quelli vedrete ancóra qua'che ombra dello Itile 
da voi chiamato drammatico. 

(,«> Ma è necelfario, ch'io feopra un inganno , in 
cui generalmente li vive, e che nella mia IT. dif- 
fertazione preliminare avea creduto d’ aver porto in 
chiaro: ma poi intefi , che quel, ch’io avea fcrit- 
to , non fi era capito , e ci fu taluno , che pensò , 
ch’io averti detto, che Pindaro forte autor dramma- 
tico .• una breve nota nella riftampa rifehiarò me- 
glio il mio fentimento ; ma come la difficoltà non 
mi fu propofta «da uomo , che meritarti: rifpofta , non 
curai di diffondermi • Ora vi ringrazio, che, aven- 
dola voi fatta , mi cortringete a trattar dirtulamen* 
te un argomento per altro molto neceffario . 

Primieramente infogna , che vi pervadiate , che 
lo Jlile drammatico non ci è , nè ci è ftato mai . 
Rivolgete tutti gli fcrittori di poetica antichi, e 
moderni; non ritroverete fra gli Itili annoverato il 
drammatico. Il dramma non può avere ftile parti- 
colare , perchè è un imparto di tutti gli Itili , e la 
gran difficoltà della poefia drammatica confifte ap- 
punto, che ha da faper maneggiare ogni lille ; que- 
lta non è una nuova mia feoverta .* è una verità , 
che non fuole rifletterli , ma fot che li rifletta , fi 
conofce evidentemente . Che intendete voi per , 
drammatico ? La Tragedia , e la Commedia : fra 
quelli due generi di poefie ci è tanta diftanza , 
quanta Ira un cuoco, ed un Re: è portìbile, che fi 
ferivano col medefimo Itile? Fra lo Itile del tragico 
Sofocle, e quello del comico Ariltofane v’ha tanta 
differenza, quanta in un altro genere di poefia fra 
lo Itile di Marziale, e di Virgilio . E pure Arillo- 

fane , 

Nota dell’ Editore . 

(a) Tralafcio alcuni fògli della Diffeptazione che 
han rapporto a’ Salmi, non già a Metaftalio. 
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fané , e Sofocle fon tutti e due drammatici . Dun- 
que non ci è uno ftile addetto propriamente , e cou- 
lecrato alla drammatica poefia. 

Verfibus exponi tragicis res comica non vult , 

/ dice Orazio, eh’ è il gran maeftro- Or è certo, che 
tanto la tragedia , quanto la commedia fi fcriveva 
in, verfi giambici : come dice dunque , che i verfi 
debbono elfer differenti ? Si vede , che non parla 
della materiale teftura de’ verfi , ma dello itile, che 
la commedia non vuole effere fcritta. collo Itile tra- 
gico . Dunque ci farà, ftile tragico, e comico, non 
, itile drammatico. Or qual è quefto Itile tragico , e 
comico? formano una fpecie differente di itili ? nep- 
pure : il primo è fublime , il fecondo è mediocre, 
o tenue . 

Indignatur enìm privati s , ac prope focco 
Dìgnis carminibus narrar i cerna Thyefltt,. 

E pure non, fiam ficuri : perchè anche la trage- 
dia fola , e la commedia fola, è un impalto di varj 
Itili , e nemmeno potrebbe flrettamente dirfi ftile 
tragico, e comico, per fublime, e per umile, per- 
chè foyente la commedia s innalza , e la tragedia, 
s’ abbaffa : . 

Interdum tamen, &' vncem, comxdìa tollit , , 

Iratufque Cbremes tumido delitigat ore , 

Et tragicus plerumque dolet fermane pedejìri . 
Telephus Peleus , cum pauper , & ex ut uterque , 
Projicit amputlas , & fefquipedalia, verta , 

Si curat cor f peci antis tetigilje querela . 

Ed i noftri drammi paftorali in qual claffe gli 
metterete ? E f poffibile, che 1’ Aminta del Taffo,ed 
51 Pajior fido poffano fcriverfi con quello itile dram- 
matico , con cui parla Tito , Attilio , Catone , Te- 
jniitocle i E 1 poffibile, eh’ Egle nella Zenobia , Be- 
toe nella Nitteti , Silvia nell’ Ifola difabitata parli- 
no collo fletto ftile,. che Berenice, che Didone , 
«he Vitellia. ,. che Cleonice ? 

latererit multimi , Davusne loquatur ,. an Heros , 
JVlaturufne- fenex , an -adirne fiorente juventa 
ì'ervidus , un matrona potens , an fedula nutrì x , 
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Mercatore vagus , cultorne virentis ugelli , 

Cole bus , an Affyrius , Tbebis nutrì tus an Argis . 

Ecco dunque , che ritroverete ne’ drammi tanti 
Itili , quanti fono i paeli , dond’ efeono gii attori * 
e quante fono le diverfe condizioni , e profeffioni 
degli uomini . Che volete dunque intender , quan- 
do mi dite, ch’io ferivo fempre in iftile dramma- 
tico? E' quefto biafimo, o lode? Ei vuol dire , fe- 
condo la mente di Orazio , che io cambio Itile giu- 
fta il. bifogno, fecondo la materia , fecondo gli ar- 
gomenti , fecondo le circoftanze . Dunque non fono 
un imitatore infelice , nè rittretto ad un folo Itile . 

. Ma quando lo Itile drammatico fi delfe , vi par co- 
fa da nulla, ch’io feriva in iftile drammatico? E' 
il più facile, o il più difficile fra gli Itili ? Vi par, 
che abbiate detto niente ? come fe avefte detto , 
ch’io ferivo fempre * in iftile paftorale , e baffo. 
M’avrebbe difpiaciuto, fe avefte detto , ch’io ho 
porto i falmi in commedia : fe gli ho porti in tra- 
gedia , ho creduto di metterli nel miglior genere, 
che ha la poefia : 

Sola SopboclcCO tua carmina digna cotlmrno . 

Se poi per iftile drammatico intendete gli efteria- 
ri ornamenti dello Itile , cioè il metro , e la teftu- 
ra de’ verfi , io vi priego di dirmi , qual fia il me- 
tro drammatico . E’ quello , che ula Metaftafio ? ma 
quello è lirico, come ognuno il vede , ed i fuoi 
nemici fui principio quefto gli rinfacciavano, che ’ 
avea trafportato il metro, e lo Itile lirico fui tea- 
tro. Gravina fuo maeftro gran conofcitore de’ pre- 
cetti poetici, benché mal efecutore , intendentiffimo 
delle poefie degli antichi Greci , e Latini , ne’ giam- 
bici , che ftampò per prefazione alle fue tragedie in 
verfi fciolti, deride quefto metro drammatico moder- 
no , e lo chiama Carmen congrutntius lyrec . Il dubbio 
era dunque , fe Metaftafio aveffe fatto bene con traf- 
portar lo Itile lirico lift teatro , ma neffuno dubitò 
mai , che quello non forte Itile , e metro lirico. 

Ed in fatti il noftro teatro di mufica fi chiama 
teatro drammatico-lirico , e quefto genere di poefia 
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drammatìco-Hrìta s’appella da’ Fra noe fi' a diffinzione 
delle tragedie: Quinauit fece il fuo piano del tea- 
tro drammatico-hnco , del qual genere è 1’ opera in 
xnufica Francefe diverfa dalle tragedie . 

E fe così non folle , in qual genere di poefia voi 
«netterelle le canzonette , le cantate ? Prendete la 
iV/Vf, prendete la Cefca del Metaftalìo. : che fono 
elfi quei componimenti-? Drammatici? Or quello è 
una nuova fpecie di dramma- racchiufo in una can- 
zonetta . Son componimenti lirici , arcilirici , come 
quelli di Orazio, d’ Anacreonte , ec- Mi direte , ma 
non della vera lirica : qual’ è quella vera lirica ? Ecco, 
un altro inganno . A’ tempi del riforgimento dell’. 
Italiana poefia due forti di componimenti poetici, 
furono fra’ primi ad introdurli. ; il fonetto. , ; e la 
canzone. Quelle due forti di componimenti vollero 
-chiamarli lirici : ma il nome" calza egli bene ? Ami- 
co , ci ho un. poco di difficolti! ; in quei tempi i 
padri nel battezzare i lor figli erano un poco ca- 
pricciofi , e metteano loro quel nome, che loro ve- 
niva in tella . Ne volete una pruova ? Dante ebbe 
una figlia , che aveva ottima dote , e potea compa- 
rir da Regina fra le poefie epiche , ed eroiche : e 
pure la volle chiamar Commedia. L’ avelfe almen 
chiamata Tragedia ! No fignore : Commedia , e quel 
eh’ è bello, Commedia divina ... 

Con quello elempio. fe dite, che anche avelli po- 
flo in commedia i falmi , non me ne cale , perchè 
Dan te ha pollo in. commedia tutto il Paradifo . Se 
avelie domandato a Dante, perchè gli venne talen- 
to di chiamarla commedia , v’avrebbe rifpollo con 
un ceffo da Ghibellino , come un dottilfimo,e lepi- 
dilfimo amico (a ) , che per ifcherzo ad un fuo opufcu- 

lo 


Nota dell’ Editore . 

( a ) Quello era il Confìgger Giovanni Fallante , 
Miniltro dotto , e giullo , di cui reltan varie opere 
inedite , e fra le altre lo Stanfunt ' E qualche mefe , 
che la morte cé l’ha rapito. 
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lo avea pofto il nome di Stanfone, e domandato 
perchè V avea chiamato cosi ; rifpcrfe : E voi perchè 
vi chiamare Francefco , Paolo , Slntonioì Voftro padre ha 
voluto mettervi quello nome , ed io al mio figlio ho vo- 
luto metter tjue\l' altro , a voi che importa ? 

Io non credo di far torto al gran Petrarca, fe . 

dico, ch’egli forfè non fapea tanto di Greco , quan- 
to battette a poter leggere, ed intender Pindaro, di 
cui fapea foto il nome . Dunque egli doveva aver 
della poefia lirica quell’idea , che potea dettategli 
dalla lettura d’ Orazio. Ritrovatemi in tutto il ge- 
nere di poefia lirica d’ Orazio , e fi a anche in Pin- 
daro, e rutti i Greci una forre di componimento » 
che corrifpcnda almeno in poco al fonetto. Non lì 
ritroverà mai: piuttotto corril'ponde all’ epigramma i 
or che dirette , a chi chiamale l’epigramma compo- 
nimento lirico ? E pure i fonetti formano la lirica 
Italiana* Dunque il fonetto non s’ appruova, perchè 
i Greci, ed i Latini non l’ebbero? Mai no. Il fo- 
netto è una nuova fpecie di poefia lirica Italiana * 
tanto anzi più bella , quanto ignota a’ Greci , ed ' 
a’ Latini . Petrarca in quello genere di lirica è ugual- 
mente maravigliofo , che Orazio nel fuo . Ma la li- 
rica del Petrarca è quella d’ Orazio ? Neppur per 
per ombra . Che diremo delle canzoni Siciliane r 
Ette non contengono , che otto verfi , vale a dire , 
che fono due quadernari del fonetto, ed i Totani* 
s’ è vero , che la lor poefia riconofcono da’ Sicilia- 
ni , opinione tanto probabile , che quali giunge alla 
certezza , non fecero altro , che aggiunger le duo 
terzine a’ quadernari Siciliani . Fra tanfo alcune can- 
zoni Siciliane di due ‘foli quadernari fono nel lor 
genere di lirica degne di tanta ammirazione, quan* ; 
to lo fono in altro genere le più belle liriche pro- 
duzioni de’ Latini, e de’ Greci. 

L’altra forte di componimento, ch’ebbe la lirica 
Italiana d’allora fu la canzone. Qui abbiamo mag- 
giori difficoltà : ritrovatemi un'ode d’Orazio, che cor- 
xifponda ad una canzone del Petrarca. Vi vogliono 
almeno dieci ftrofe di Orazio , per fare una ttrofa 
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fola delle canzoni del Petrarca .* una canzone di 
quello a paragon delle odi di quello è un poema 
eroico. Piuttoilo è paragonabile alle odi di Pinda- 
ro, in quanto alla ftruttura in generale , ed alla 
maeftà . Ma lo Itile del Petrarca ha relazione alcu- 
na con quello di Pindaro ? Niente affatto . L’ ho 
fcritto , l’ho fpiegato nella lettera all’ Ab. Tourner, 
ove voi confeifate , che con mano maefra abbia io 
difejt>nato il vero carattere di Pindaro . Di più ri- 
trovatemi in tutta la poefia lirica Greca, e Latina 
quel , che noi chiamiamo commiato nelle Canzoni , 
ne’ quali commiati è llato così eccellente il Petrar- 
ca , che alcuni di elfi fuperano , ilarei per dire, 
tutte le più belle immagini della lirica di Orazio, 
di Pindaro, e di chiunque. 

Ecco dunque una nuova forte di poefia nafcere iti 
Italia diverfiflima dalla lirica de’ Greci , e de’ Latini, 
che dovea chiamarfi piuttoilo con altro nome , ma 
poefia bella, maeitofa , leggiadra forfè più della li- 
rica de’ Latini, e de’ Greci . Vedete quanto io vi 
fon liberale ? Merito , che voi ingenuamente con- 
fefliate , che forfè non avete gran motivo da re- 
ilringere a quello folo genere la poefia lirica, quan- 
f do quello appena merita un tal nome, anzi fecondo 
l’ idea de’ Greci , e Latini non è lirica i tanto più 
che quelle antiche poefie fi cantavano , come le no- 
flre arie fulla lira, donde tralfero il nome la pri- 
ma volta , e non credo , che fiali cantato mai un 
fonetto , o una canzone Petrarchefca ; e vorrei , che 
mi fpiegalle, fe mai gli Ebrei, i Greci, ed i La- 
tini ebbero poefia lirica fenza mufica . Com’ è poffi- 
bile , fe ripugna alla definizione del vocabolo ? Poe- 
lia lirica , è lo llelfo che poefia per mufica . Quando 
chiamiamo il fonetto poefia lirica, è come fe dicellì- 
mo fonetto per cantarf fui liuto t ma il fonerto non fi 
può cantare, e non è adattabile alla noltra mufica , 
dunque chiamando il fonetto poefia lirica, è lo llelfo 
che dire , fonetto fatto per cantarf su la lira , benché 
in verità non f pofla cantare . Rifum teneatis amici ? 
Quindi nella mia dilferrazione della Mufica ho credu- 
to , 
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to, che certamente , quando s’ introduffero i fonetti , • 
le canzoni, fi cantaffero lui gufi della mufica d’ al- 
lora , e che perciò fi poteffero chiamar lirici, e che 
oggi che abbiamo un altro gufto di mufica , a cui 
fon quei componimenti inadattabili , è rimafta preffo 
noi quella lirica d’ allora una lirica morta, dirò co- 
sì , come la lirica d’ Orazio , e di Pindaro , cono- 
fcendone la vaghezza della fola poefia fenza la mu- 
fica , non avendo la mufica de’ Latini, e de’ Greci. 
Qual’ è dunque la vera lirica poefia ? Quella , che 
meglio s’ adatta alla mufica , ( parliamo de’ pregi 
efteriori della lirica , del metro, de’ verfi ) non el- 
fendoci lirica fenza mufica , poiché lirica -, e mufica 
è lo fteffo; e verfi lirici voglion dire, verfi per vio- 
lino, verfi per cembalo, verfi per liuto. 

Tanto è ciò vero, che non ritrovate ode di Pin- 
daro , che non cominci coll’accordo del fuo iftru- 
mento .• molte odi d’ Orazio foq piene di quelli luo- 
ghi comuni , prendi la lira , accordiamola , cantiamo . 
E noi fcrivendo ci fingiamo anche in quella lirica 
non lirica d’ aver fempre in mano la cetera , la lira : 
tanto fiamo perfuafi, che generalmente la poefia, e 
molto più la lirica non fuflifta fenza mufica . 

Ora il defiderio di avere una poefia adattabile ad 
una grata mufica, molfe i moderni poeti a ritrovare 
una lirica ‘nuova. Videro elfi, che la lirica di Al- 
ceo , di Saffo, di Anacreonte, e di Orazio, era Ha- 
ta intatta da’ soffri , e perciò credettero di rinnovar- 
la colle canzonette di varj metri, che non fono al- 
tro, che molte llrofe d’arie continuate . Così abbia- 
mo avuto una poefia lirica più grata , più dilettevo- 
le, e dirò così una lirica pratica , quando quella de- 
gli antichi Italiani era una lirica teorica. Meno però 
grave, meno maeflofa , men fublime di quella ,del 
Petrarca, tanto maggiormente, che per l’ordinario 
fi fcrifTero in tal metro le materie , che ammette- 
vano uno ftile tenue , e mediocre ; onde piuttofto 
efpreffero Anacreonte ,' che Orazio , o Alceo . Di 
più con quella fi cominciò a guftare quella fola par- 
te di mufica , eh’ è legata a certe determinate caden- 
ze, 
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zt , cioè la mufica dell’ arie , ma rellava ancora inu- 
tile quella mufica libera , che oggi forma il recita- 
tivo. Si vide, che per quella neppur giovavano le 
canzoni antiche, come’troppo legate di rime, piene 
di lunghi periodi nemici alla mufica , eh’ è piena 
d’incifi, e ridondanti di parole. Si pensò , .che i 
Greci oltre la lirica Uretra Alcaica , Anacreontica, 
Saffica , avellerò una lirica Pindarica , la quale era 
più libera, e fciolta , ed ecco le canzoni di metro 
libero, come quelle del Guidi, che di tanto in tan- 
to avean la rima , ove fi llimava di far cadenza . 
Quella nuova lirica non ci faceva defiderare la mae- 
flà e la grandezza di quella del Petrarca , poiché 
può elfer più grande* e maellofa , e ripiena di mag- 
gior fantafia • Ecco cosi fupplito all’altra parte di 
mufica libera, che chiamiamo recitativo. Ma còme 
i dilettanti di mufica s’ annoiavano d’ un continuato 
attempato recitativo , ed all’ incontro erano fianchi 
dalla troppo obbligata, e fvelta mufica dell’ arie, 
penfarono di farne unione, ficchè 1' una folfe prepa- 
rativa dell’altra , ed ecco un’altra forte di lirica, 
eh’ è quella, che chiamiamo cantata , che iu foftanza 
è una canzone , è un’ ode comporta di recitativo , ed 
aria . Mi direte, che quello nuovo genere *di lirica 
non 1’ aveano gli antichi ; poiché Pindaro par , che 
Ha tutto in recitativo , Orazio tutto in arie. Ami- 
co ricordatevi, che s’ è conchiufo, che la canzone, 
e molto più il fonetto non 1’ avean gli antichi , e 
pure è un’ottima poefia lirica: bifogna , che ufiate 
con quelli ultimi la llelfa indulgenza , poiché gl’ita- 
liani polfono elfer grandi , cd originali da se , e non 
han bifogno di ritrovar in ogni cofa l'efempio dell’ 
antichità . 

Del redo io su di quello punto ho i miei dubbi . 
Ì Latini , che nella mufica non andarono troppo 
avanti, e ch'ebbero pochilfime poefie liriche, e 
tutte d’ un genere , non riconobbero quella unione è 
Ma i Greci par , che l’ abbiano conofciuta -, Molte 
odi di Pindaro , che dopo la ftrofa , e 1’ antillrofa 
di quindici, o venti verli lunghi, e corti , hanno 
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una ftrofetta dell’epodo di pochi , e piccioli reiet- 
ti., non ci rifveglian l’ idea d’ una cantata di recita* 
tivx>, e d’aria? La poefia lirica ftretta è uaiforme > 
e non ritrovate in Orazio una ftrofetta d’ un metro,, 
e d’ una lunghezza , ed un’altra difforme. In Pin- 
daro ci fon delle odi fenza epodo , tutte di ftrofe 
lunghe , e di anriftrofe ; ci fono quelle , che han 
poi l’epodo. Chi non vede, che le prime fon tutte 
di recitativo, e le feconde di recitativo , e d’arie?. 
Nè ci è altro, che il recitativo di Pindaro è più re- 
golato del noftro , poiché le cadenze le ha determi- 
nate di tanto in tanto , come fe noi faceflimo una 
ftrofa di quindici verfi fciolti , e poi ci faceflimo la 
rima, ma quella rima fempre verrebbe dopo il giro 
di quindici verfi.. Ed il metro del tutto libero e 
lciolto da catene 1’ usò Pindaro ne’ ditirambi , eh’ef- 
fendo pieni di fantalìa , richiedevano una mufica 
meno rillretta , ed obbligata . Quella diftinzione ci 
era anche in. quanto fi confederavano quelle liriche 
poelk antiche , come ballate . Le odi di Orazio , 
d’ Anacreonte , di Saffo dovean ballarli ad un’ aria 
ftretta, e con determinate cadenze, come è il noftro 
minuetto, la contraddanza, il taice , ec. L’odi di 
Pindaro avevano anche il recitativo del balla, ia 
cui leggiermente ballando fi rapprefenta una favola . 
L’epodo in fine era il minuetto , la contraddanza. 
La ftelfa lirica Petrarchefca è una fpecie di cantata 
di recitativo, e d’aria.' che cafa è- mai quel com- 
miato in fine della canzone , in metro diverfo , e 
più' ftretto delle altre ftrofe ? Non dinota , cho la 
mulìca ivi fi cambiava , per quanto foffe allora in 
quei fecoli la mufica rillretta e melchma ? 

Or quello ultimo genere di lirica Metaftafio tras- 
portò felicemente al teatro , o per dir meglio , per- 
fezionò quel gullo , che già fi era introdotto . Ma 
ciò non ha fatto, che quella più non folle poefia li- 
neale che diveniffe drammatica, che anzi il teatro 
drammati-^o è divenuto lirico , come fopra abbiami 
detto . Ma in ciò ha fatto Metaftafio qualche irre- 
golar novità? Tutte le nazioni han penfato così, « 
Tom. XII. b preffo 
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f irrita tutte la poefia lirica, e la drammatica è fiata 
a fteffa . Che colà fon le tragedie de’ Latini ? un 
mifto di recitativi , e d’ arie : la differenza è fola , 
che le fcene fon quafi tutte di recitativo , ed i cori 
di lunghe e continuate arie : e noi la mufica del 
coro la diftribuiamo per le fcene. Ma ci è chi nie- 
ghi , che i cori fien verfi lirici , faffici , alcaici, 
anapeftici ? Anzi fcene fon tutre di verfi lirici . 
11 verta giambico cofa è mai ? Se ne fenta Orazio i 
jìrchilocum proprio rabies armavit Jumbo: 

Unric focci cepere pcdem , grandtfque cothurni 
Alternis aptum ferme, nibus , & populares 
Vincentem Jìrcpitus , Ù natum rebus agendis . 
Archilcco dunque poeta lirico famota inventò il 
verta giambico: i comici , i tragici- lo credettero 
opportuno per lo dialogo , e fe ne approfittarono . 
Ma forfè il verta giambico entrato in teatro rinun- 
ciò alla fua origine lirica ? Fu delitto a’ poeti lirici 
il più ufarlo ? Mai no . Pindaro è pieno di giambi- 
ci: Orazio è pieno di giambici i uè alcuno rinfacciò 
a Pindaro , e ad Orazio , che fcriveffero in ijiile 
drammatico , anche quando z olevano eJJer /diamente liri- 
ci , perchè facevano ufo del verta giambico , eh’ era 
per altro così adattato al teatro , che lì dicea natum 
rebus agendts . 

Ma non folamente il verta giambico fu ammefta 
in teatro, non tata le ftrofette liriche regolate furo- 
no ammeffe ne’ cori , ma per mezzo alle fcene in 
certi luoghi , in cui credeano poterfi più intereffare 
gli uditori con una mufica {fretta , ci frammifehia- 
vano pezzi di vera lirica poefia , còme può vederli 
nell’ Elettra di Sofocle (a) • * 

Quivi non ci è il coro j parlano Elettra , ed Ore- 
fte , e cantano un duetto , come i nofìri : il veggo- 

no 

Nota dell’Editore. 

(a) Tralafcio la Scena Greca, e Latina di Sofocle 
inferite per efempio nella Differta* ione , che può ve- 
ci crii nelle opere dell'autore. 

i 


Digitized by Google 


xix 

no anche i ciechi ,e coloro , che non fanno la lin- 
gua Greca , fe ne accorgono eziandio dall’ inugua- 
glianza de’ ver fi , dal determinato numero di eflì., 
dalle flrofe, Gflema , ar.tififtema : onde fi conofce , 
che febbene ordinariamente gli antichi la mufiga % 
che noi diamo alle arie nelle ftetfe fcene , la rifer- 
bavano a’ cori , e le tragedie eran tutte di recitati- 
vo ; non è però che quella fòlle Hata una regola 
collante che aveano le arie talvolta nelle llelfé 
fcene , quando le credevano opportune . 

Inguai inganno non s’ è vilfuto ne’ fecoli fcorfi , 
e vivon molti anche oggi , credendoli , che l’ opera 
in mufica Ga un’ invenzione de’ moderni , e che il 
teatro lirico Ga un mifto irregolare ignoto agli an- 
tichi ! Qual gloria han creduto alcuni di recar all’ 
Italia con promuover le tragedie all’ ufo di Francia,, 
filmandole più Gmili a quelle de’ Greci, e de’ Lati- 
ni , quafi le opere drammatiche del Metaftafio non 
tollero vere tragedie , e quafi la proprietà di quelle 
confifter dovelfe nel leccarci continuamente col ver- 
fo fciolto , quando i FraqceG per altro ufan conti- 
nuamente la rima? E quello è.- forfè uno de’ motivi, 
per cui le noftre tragedie non hanno avuto fui tea- 
tro Italiauo quell’incontro delle FranceG . L’orec- 
chio vuol aver la fua parte ; la tragedia Francefe , 
fe non ha la mufica, ha almeno* l’armonia della ri- 
ma , che la foftiene , anzi 1’ ha foverchiaments ec- 
c.elhva e continuata . La tragedia Italiana s’ è cre- 
duta più grave e maellofa fenza le rime , quando 
l’armonia de’ noflri verfi , che non han la regolata 
quantità in ogni Gllaba , come la poefia Greca , e 
Latina , dipende quali tutta dalle rime , e 1’ orecchio 
degl’ Italiani avvezzo al folletico non folo della, ri- 
ma , ma anche della muGca nelle opere , non può 
ridurG ad afcoltar con piacere una tragedia in verfi 
fciolri non foto fenza muGca , ma angor fenza tir 
ma : e G poteva ritrovare una via di mezzo fra la 
troppo ftretta quali anacreontica obbligazione de’ 
FranceG , e la Coverchia libertà degl’italiani . La 
tragedia Francefe dunque è una nuova bellifluna in- 
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venii&fle, ma non è corrifpondente alla Greca, n £ 
le cofe belle debbono effere a forza venute da’ Greci. 

Il gran poeta drammatico Voltaire con filofofica 
ingenuità ( moderazione , che ordinariamente non 
hanno gli fcrittori Francefi , quando trattano degl’ 
Italiani ) confeffa nella fua differtazione su fatui- 
. ca, e moderna Tragedia, che la noftra opera s’avvici- 
na affai più alla Tragedia Greca , che la Tragedia 
Francefe : Dove troverete , egli dice , uno J penatolo , 
che dia uri immagine della Jccna Greca ? Mi fi dirà 
forfè , che i opera Italiana abbia quali he forni gli ama 
ùl teatro ci Atene ? Sì . Il recitativo Italiano è appunto 
la melopea degli antichi dijlinta e foftenuta dagli lini- 
menti mufici . Qjicjla melopea , che non annoda che nel- 
le cattive tragedie , è pur ammirabile in certi belli fpez- 
zoni . I cori s' accodano altrettanto piu a' cori degli an- 
tichi , quanto fono efpreffi con una mufica ■ differente da' 
recitativi , come la Jlrofe , l' cinti Jìrofc , /’ epodo erano 
cantati prefjo ì Greci altrimenti • , che la melopea delle 
fcene . S' aggiunga a quejla raj] ornigli anza , che in più 
tragedie , opere del celebre Ab. Metajlafto , f unità del 
luogo y delle azioni , de' tempi fono offervati . Di più 
fon piene d' una poetica ejpnfftone , e d' una continua 
eleganza , che abbellifcono il naturale fenza giammai ca- 
ricarlo . Un difetto crede egli, che abbiano le noftre 
opere in mufica , che non aveffero i Greci , e fi è 
il metter in fine d’ ogni fcena un’ aria quafi fiacca- 
ta , che interrompe f azione , e Ja campeggiare i gor- 
gheggi di una voce effeminata , ma brillante , a Jpefe 
dell' intereffe , e del buon ftnfo . Il gran Metajlajio ha 
rimediato a forza di genio a quejlo difetto , eh è dive- 
nuto neceffuà y le parole delle fue arie fono abbellimento 
al J oggetto mede fimo , fon ripiene di pafftoni . 

Ma fi dia pace il Voltaire : i Greci non andava- 
no efénti da tal difètto , come abbiamo foprà divi- 
fato coll’efempio di Sofocle , benché era più raro , 
e quando niente in ciò peccalfero , io non so , fe 
quel riferbar tutta la mufica dell’ arie in fine dell’ 
atto foffe minore , o peggior difetto . Se quel coro 
cautafle femore un inno tu lode de’ Numi y tanto fa 
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cofa andrebbe bene ; ma il coro fovente rapprefenta 
il popolo, cbe parla, che mormora, che giudici su 
di quel, che fi fa de’ principali affari del dramma :• 
qual verifimiglianza fi offerva in quella mormora- ' 
zione in mulìca in fine di ogni atto ? Ciò non di- 
moflrerebbe altro, che i tragici Greci, per non in- 
terromper il filo delle lor tragedie , 'fi contentavano 
di far piuttofto quei cori, come una fpecie d’inter- 
mezzo, per dar una mufica lirica , impropria sì , mi 
quali fuori dell’ opera , ciò che per altra parte è un ' 
rimedio peggior del male . Ogni Alterna ha le fue’ 
difficoltà , i fuoi difetti : nè troverete alcun genere 
di poefia in tutto perfetto, poiché nelle cofe fpecial- 
mente addette a dilettare, fi debbono necefiariamen- 
te foffrire alcune improprietà , quando da effe ne 
deriva il diletto. Tutta l’opera in mufica è impro- * 
pria , quando fi confiderà con occhio filofofico: ma 
il teatro non è fcuola de’ filolofi: i filofofì , per in- 
funar le mifììme al popolo con diletto , fi fon fer- 
viti dell’ inganno del teatro , che dee effer utile , 
ma con diletto . Conchiude il Voltaire , che per 
quanti fieno i difetti dell’ opera Italiana , la Frana - ' 
/e è piu difettofa , e dtbbt umiliarci affli pià . 

Con maggior faviezza del Voltaire parla deH’ope- 1 
ra in mufica un fuo Compagno eflenfore dell’ arti- 
colo Opera nell’ Enciclopedia . Egli è nell’ inganno 
ugualmente che Voltaire, e gli altri in creder , che 
l’opera in mufica fu un’ invenzion de’ moderni igno- 
ta a’ Greci , ed a’ Latini ; ma crede ciò non oftan- " 
te* ch’ella fia non fblo il più bello fpettacolo , che 1 
fi foffe' mai potuto immaginare , ma verifimile e 
naturale ancora non meno, e forfè più delle Trage- 
die recitate . La mufica fecondo lui può chiamarti 
una lingua univerfale . La natura vedendo , che la 
lingua umana fecondo le diverfe nazioni , attenta 
a’ Infogni, ed a’ piaseri delle fua creature , ha 'dati- 
certi mezzi generali per dipingere le differenti paf- • 
fiorii a forza di fuoni , che ciafcuno par che gl’ in- 
terp-tri nella fua lingua . Un (nono - acuto , un ur- 
lo» mv grido , un lamento, efpritne meglio il bifo- 
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gno del foccorfo iti un timore violento , o in un 
dolore vivo , che le parole intefe in una parte di 
Mondo > e che non hanno alcun fignificato nell’al- 
tro • La tnufica è un’ imitazione di oue’ mezzi ge- 
nerali lafciati dalla natura , e una aifpofizione di 
quelli fuoni in una regolata maniera- Siccome ì te-; 
neri gemiti fcuotono i noftri cuori affai più effica- 
cemente che le parole , di cui l’ordine bizzarro fa 
fovettte un effetto contrario ; così i fuoni vivi -e 
leggieri della mufica portano nella noftra anima uti 
piacer maggiore della recita d una ftoria amena. Ma 
<ì dirà, eh’ è affai ftrano che un uomo ci afficuri iti 
verfi di effere oppréffo dalle difgrazie , e che ben 
torto dopo fi uccida da se fteffo cantando . lo potrei 
vifpondere ( dice il favio Francefe ) che l idea che fi 
fa del canto , e l'abito in cui fi i fin dalla tenera età -, 
di riguardarlo come il figlio unico del piacere , e della 
gioja , cagiona in parte quefia prevenzione . Ella fi dif- 
fiperebbe^ ft fi confiderà ffe il canto nella fua effenza rea- 
le , vale a dire~, fc fi riflettejfe y che il canto non è pre - 
■ci fornente , che una difpofiztone de' tuoni differenti J al- 
lora non comparirebbe affatto fìraordinaric -, che i tuoni 
di un Eroe foffero mifurati all opera , ugualmente che il 
fentire nella commedia un Principe parlare in verfi di 
fuo Con figlio di materie importanti . Supponiamo un mo- 
mento , che il Re di Francia inviaffe gli attori , e le 
attrici dell' opera a popolare una colonia deferta , e che 
loro ordinaffe , di non chrederfi le cofe più uteeffarte , « 
di non converfare tnfieme , che come fi parlano fui tea- 
iro-y i fanciulli , che nafccrebbero t dopo qualche tempo im 
quell ifola , balbetterebbero le arie , e tutte le infìeffioni 
dello loro voci farebbero mifuratt . I figli de' ballerini 
caminertbbtro fempre in cadenza , andando in qualunque 
luogo $ e fé quefia pofierità cantante e ballante veni [fa 
•un giorno nella Patria de fini Padri , le fue orecchia 
farebbero offefe dalla diffonanza , che regna ne' tuoni 
della nofira tonverj azione , come farebbero off e fi i fuoi 
occhi dalla nofira maniera di camminare . 

Un uomo „ che ragiona così bene fui dritto , ha 
prtfo un grande abbaglio fui fatto , quando penfa , 
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che quefto fpettacolò in mufica da lui tanto difefo , 

3a una invenzion de’ moderni . Invenzion de’ mo* i 
derni è la Tragedia recitata • Gli antichi non ave- 
van altro teatro drammatico che il lirico, perchè i 
Greci , ed i Latini non ebbero mai la poefia divifa 
dalla mufica, e fpecialmente in teatro. I noflri Ita- , k 
liani , che avevano una mefchiniffìma mufica ne’ 
primi tempi , divifero infelicemente quelle due fo- 
relle , e fi contentarono d’ elfer poeti lenza mufica , 
donde ne vennero le tragedie in verfi fciolti • E 
qual maraviglia'..? Hanno ancora introdotte le com- 
medie , e le tragedie in profa , e fi fon contentati 
d’effer poeti non folo fenza mufica, ma ancora len- 
za verfi Or che quella poefia in profa , e fenza 
mufica fi fia introdotta fra noi a difpetto di tutta la 
veneranda antichità Greca , e Latina , noi vogliamo 
tollerarla . Ma eh’ elfa , che non avrebbe luogo in 
Parnafo , dopo ammelfa per carità , voglia poi cac- 
ciar le altre , che godono , per lunga preferizion di 
fecoli immemorabili , della loro non contrattata fe- 
de , quella è un’ ingratitudine non più intela , che 
merita il più ferio gaftigo. 

Noi fiam nemici di raffrenar gl’ ingegni de’ poeti : 
non impoveriamo la noltra lingua : Caci la tragedia 
in ver fi fciolti , fiaci la commedia in profa , fiaci 
la tragedia , e la commedia per mufica : trionfi la 
lirica Petrarchefca , ma fenza opprimer la lirica del 
Chiabrera , del Guidi , del Metallafio . Abbiano gì’ 
ingegni grandi libera l’elezione di fcrivere iti quel- 
lo Itile , che più lor piace , ed a cui fon portati . 

I Greci ebbero tanti famofi lirici, che tutti tentaro- 
no una llrada diverfa : Pindaro fu folo : niuno I’ ha 
preceduto , niuno 1’ ha feguito • 

Alceo , e Saffo ci diedero un’ altra lirica : diverfa 
da quella fu la lirica di Simonide : diverfa quella 
d’ Ibico , e d’ Alcmane ; più diverfa quella di Steli- 
coro , diverfillìma quella di Anacreonte . Pochi fram- 
menti abbiamo di quelli infigni poeti, ma da’ frani* 
nienti lì può far molta idea : ed abbiamo i giudizi 
di Quintiliano , e di Dionigi d’ AlicarualTo , che ci 
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afftcurano deHa diverfità degli Itili . Udite come 
parla il primo di, Steli coro : Steficborum quarti fit in - 
gemo validus , materia: quoque ofìendunt , maxime bel- 
la , & clan fjimos canentem ducss , & epici carminis 
«nera lyra fujìintnte m , ac ft tenui fi et modv.m , videe ut 
emular! Proximus Homerum patiti jfe : /ed redunìat , 
atque effunditur , quod ut e fi reprthendendum , iti efl 
empite vitium . Volete uno Steficoro ? L’ avrete in 
Guidi, ed a’ dì noftri nel P. Bernardo da Lanciano. 
Grande ingegno, gran fantafia, ftile magnifico, ma 
un poco ridondante , e troppo copiofo . Ma che per- 
ciò ? Quella foverchia copia ofeurò gli altri pre- 
gi in Steficoro ? Dionigi di Alicarnaflo l’antepone 
anche a Pindaro nella magnificenza, e nella gran- 
diofità • • 

Volete ora un cinquecentifta , un Petrarchilh , un 
raccoglitore di minute bellezze , un poeta , che pian- 
ge , ma nel pianto va penfando cfattamente ogni 
paroletta ? Eccolo in Simonide : Simonides , dice Quin- 
tiliano , tennis alioqui , fermane proprio , & jucunditate 
quadam commendar i ptrtejl : precipue tanien ejtts in com- 
tnovenda miferatione virtù s , ut quidam in hac eum par- 
te omnibus ejufdem operis autori bus prs fermi . Quella 
fua eleganza , quella fua naturalezza fecero dire a 
Dionigi , eh’ elfo per quelle virtù era fuperiore a 
Pindaro, fpecialtnente , che Pindaro nel muover gli 
affetti forprendeva , ed abbagliava piuttollo , che in- 
teneriva: Simonidis ob ferva deletlum verbvrum , & *c- 
curatam orationis ftruShtrani . Hoc pr .eterea ( qua in re 
prxflantior etiam Findaro ccmperitur ) quod commifera- 
tionem moveat non magni fìce , ut ili c , fedeum affeBi- 
bus . Chi non vede' in quello elogio di Simonide un 
ritratto del gran Petrarca ? Io ho olfervato nella 
lettera all’ Ab. Tourner la differenza dello Itile del 
Petrarca da quello d’ Orazio : che quello del primo 
più naturale , quello del fecondo più vivo : dalla 
lettura del Petrarca fi efee più comm&ffo ed ap^af- 
fionato, Tra fianco ed oppreifo ; dalla lettura d’ O- , 
razio fi efee più maravigliato, più accefo , più fol- 
ievato e contento : che Zappi ha voluto batter U 
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via d’ Anacreonte ; gli amori d’ Anacreonte non 
commovono , come quelli d’ Orazio, ma dettano in 
noi una certa brillante allegria . 

Ora volete vedere un lirico Metaftafiano ? Vede- 
telo in Alceo . Quello è quell’ Alceo , che Orazio 
difperando di -poter alla lingua Latina adattar la li- 
rica di Pindaro , fcelfe per luo efemplare , come li 
protetta in vari luoghi delle odi, e come fi vede da 
. varj frammenti , ^he quali ha tradotto , non eh© 
imitato, benché Orazio per altro era uomo da effe* 
grande , ed originale da Si . Alcxus , dice Quintilia- 
no , aureo pleiro merito donatur : multum edam morbus 
■confert : in eloqtten do brevi s , & magni ficus . Alceo era 
nemico di parole foverchie : era pieno di fentimen- 
ti, era magnifico; ma breve e riftretto . Udite co- 
me meglio fi fpiega 1’ Aiicarnalfeo : Merci confiderà 
ingentem fpiritum , & brevitatem , & fuavitatem cum 
vehementia : prxterea figuratam orationem cum perfpi - 
cuitate , nifi fi qua in parte dialeBus et damnum ali - 
quod attulerit \ Ante omnia autem confiderà politicorum 
negotiorum affeflus . Chi non vede in quello elogio 
il ritratto del Metalìalìo ? Oflervate a parte a parte 
le fue virtù. Poche parole, ma fpiritofe y ' fpiritum , 
& brevitatem : robullezza , ma Tempre con venuftà , 
e foavità , fuavitatem cum vchememia ; ornamenti , 
ma che non tolga mai la chiarezza , figuratam ora - 
tionem cum perfpicuitate . Ma foprattutto Metalìalìo è 
poeta favio , e sa 1’ uomo , e sa il mondo , anta 
omnia in en confiderà politicorum negotiorum affé Su s . 
Ma è po/libile , che Dionigi, che ritrovò difetti in. 
Pindaro, in Simonide , in Steficoro , niente ritro- 
vale da riprendere in Alceo ? Lo ritrovò : Alceo 
era Mitilenefe , non nacque in Atene, anzi fu ca- 
pitano nelle guerre de’ Mirilenefi contra gli Atcnie- 
li : qualche volta il luo dialetto non è purgato, ni- 
fi qua in parte dialeElus ei damnum aliqtroti attulerit . 
Ecco quel che voi riprendete in Metaftafio : qualche 
volta vi fetnbra , che il luo dialetto fia poco accu- 
rato . La cofa non è Tempre, la cofa è qualche vol- 
ta , la cofa è queftionabile , e bifogna chi giudica 
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Cernir non Colo le ragioni degli Atenienfi , ma an- 
cor de’ Mitilenefi * ed a decider quello punto , bifo- 
gna convocar un generai Concilio Poetico , non po- 
tendo un Sinodo provinciale di Roma , o di Firen- 
ze ftabilir canoni da obbligare tutte le città d’ Ita- 
lia , fenza elfer intefi . Mi fia cosi : per quello Me- 
taflafio non farà Alceo ? Quell’ Alceo , che forpren- 
de unendo vehementiam cum fuavitateì Quell’ Alceo» 
che incanta unendo fìguratam oraùontm cum perfpi- 
euirate ? Quell’ Alceo , che ammaeltra infegnandoci 
omnium pohticorum negotiorum affettus ? 

E' da aggiungerli , che Alceo inventore del ver- 
fo Alcaico il più armoniofo fra i verfi lirici , era 
peritillìmo di mufica , e la fua lirica era la più foa- 
ve, perchè ne’ verfi ci era Tempre l’armonia , cofa 
che talor manca nel fuo imitatore Orazio , che non 
era troppo perito di mufica . S afcolti Lilio Giral- 
do : vero in mujicis , & in arte modulandorum car- 

mtnum peritijjimum fuijfe Alcxum prxtee Grxfos , 

. Attilius Donatianus a pud Latino s fcribit ” ideoque Ho - 
ratium in quibufdam ai: duriorem videri , quod Alcxum 
haud rette fempsr fit imitatus • Quelle fon le minute 
bellezze , che non trafcurano i Metailafiani , cioè di 
non offender la delicatezza dell’orecchia, e l’armo- 
nia della mufica , per cui talora lèmbran men efat- 
ti nel dialetto, non perchè non fapppiano raccoglie-’ 
re da’ cinquecentilli una frafe più elegante, ma per- 
chè temono duriores videri , quando quella frafe non 
è adattabile alla mufica- Gli fcrittori d’altro gene- 
fi re , che ci danno una lirica feriza mufica , e poco 
manca che ci diano, come le commedie, una lirica 
anche in profa , fono fciolti da quelle catene , e 
polfono ftar colla grammatica in mano, perchè noa 
han le mani impedite dalla lira (a) • 

' * Ma 


Nota pell’ Editore . if 
C a) Il Sig. Rogati nel difcorfo preliminare alla 
fua traduzione di Anacreonte difcorre a lungo dello 
Itile della poefia per mufica, e dopo aver rimandato 
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Ma perchè, mi direte , non poflono metterli in 
mufica le canzoni , ed i fonetti ? Domandatene a’ 
maeftri di cappella : farà un difetto della noftra Ulu- 
lici , che fi reftringe ad un folo Itile : ma finché 
voi non coopererete , acciocché fi reftituifca la mu- 
gica del trecento, e fe fotte poffibile la fhufica Gre- 
ca , e 1’ Ebrea ,- infogna , fe vogliamo aver poefia per 
mufica , adattarla a quella mufica , che abbiamo . 
Retti per altro- la libertà a chi vuole, di fcriver 
eziandio un dramma in fonetto , e di farlo canta- 
re , e recitare in teatro , che per la novità potrebbe 
venir grand' utile agl’ imprefarj i 

Ne volete un’ efperienza ? Noi abbiamo in Orazio 
l’ode nona del lib- III. , -che contiene un dialogo di 
Itti , e Lidia , ed è un pezzo di poefia drammatico- 
: ■ lirì- 


i lettori a quella defecazione del Sig. Mattei , ag- 
giunge quella giudi-ziofa olfervazione : ,, Metaftafio , 

,, i cui drammi , e le cui canzonette Ibno con giu- 
„ llizia l’ornamento dell' Italia , e l’invidia deH’efte- 
„ fe nazioni , conobbe, che la mufica richiedeva un 
,, linguaggio particolare . La precifione , e la chia- 
„ rezza doveàno formare la bafe , la fcelta delle 4 
„ frali, e dell’efprelfione dove» terminar l’edificio. 

Egli con uno fcrupololb ftudio fra . le quaranta- 
„ quattromila voci radicali , da cui è formata la no* 
„ lira favella , appena ne ha potuto ufare circa fei 
„ in fettemila , e di quelle ancor meno nelle arie, 

„ e nelle canzonette , mentre la mufica non ne adot-^ 
,, ta più di quelle* Nè fi troverà mai ragione, onde*- 
„ buona , ed armonica riefca- una efpreffione , ed inar- 
„ monica , ed afpi a un àlnra . Certo però fi -è, che 
,, la mufica una ne condanna , ed una ne approva , 
„ Icegliendo per giudice 1’ -orecchio, giudice lovente 
„ ingiullo, ma legittimo , per tale nconofciuto an- 
„ cora dall' antichità • Aures , vtì animus aurium 
„ nuncius natUralem quamdam in fe eontinet vocunt 
„ omnium menfìonem , dice Cicerone ec. “ Vedi an- 
che il Sig. Mattti Aèdo nelle Ojjtrvazieni alia C hhm* 
di B freniti . 
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Urica , ed è in fonuna un duetto de’ noftri , ciò che 
conferma , che la drammatica , come meglio appreC- 
fo fi dirà , . e la lirica fi confondevano , e lo ftile 
era lo ftelfo. In vece di tradurre quefto duetto d’O- 
razio fullo ftile de’ duetti Metaftafiani , m’ ingegne- 
rò di tradurlo in due fonetti di ftile Petrareheico , 
benché forfè non fia quefta una facile imprefa • 

' Horatius, Se Lydia. 

Hor. T\Onec gratus tram tibi , 

Nec quifqnam potior brachia candidò 
Cervici Juvenis dabet ; . , , ~ 

Per/arum vigni rege beatior 
Lyd. Dcnec non alia magis 

■Arfijìi , neque erat Lydia po/l Chloen i 
Multi Lydia nominis 
Romana vigni clarior Ilia . 

Hor. Me nane Threjja Chloe regie ,i\ - 

Dulces dotta modos , & cithattt /densi 
Pro qua non metuam mori , 

Si parcet anima fata /uperfìiti . 

• T R A D U Z I O N E. 

♦ • . •••' ‘ ■ *■ 

! ' Orazio , e Lidia.' 

i . . ; .1' # • '*> 

dr. TTInchè mi amavi, e già di me più grato 
Garzoue, il biauco collo a te non mai 
Stringeva , i giorni miei fereni e gai 
Traili del Re de’ Perfi io più beato . * 

Lid. Finché Lidia, e non Cloe ti ftava allato, - 
Nè il cor ti ardea per più leggiadri rai, 

D’ Ilia Romana io fui più chiara affai » . 

E altero iva il mio nome oltre l’ufato. 

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che si foave 

Tocca la cetra, e canta infieme ? Or ella. 

Sappi , che tien di quefto cor la chiave . 

Per cui faria la morte a me gradita , 

. Se lei dell’alma mia parte più bella 
Serbar volelfe il crudo fato in vita . ' 

Lyd. 

% 
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Lyd. 7J/fE forfè* /irre mùtua 

T burini Calati filius Orni t hi i 
Pro quo bis pattar mori , 

Si parcent puero fata fuperfliti . 

Hor. Quid fi prifca redit Vtnus , 

Diduclofque jugo cogit aheneo ? 

Si flava excutitur Chloe ? 

RejtEljque patet janua Lydia ? 

Lyd. Quanquam ftdere pulchrior 

Il le efl , tu levior contee , improba 
Iracundior Adria ; 

Tecum vivere atnem , fer«n* ebeam libens . 

i ■ ^ v 

X/V. del Turino Orniro il figlio ancora 

Accende , ed è raccefo , e lieta a morte 
Due volte andrei , fé mai poflibil fora , 

Che i miei giungere a’ giorni Tuoi la forte . 

Or • Or che farai , fe in nodo amor più forte 
A ftringer torna i cor difgiunti ? e fora 
La bionda Cloe da me fcacciando allora. 

Alla fprezzata Lidia apro le porte ? 

Lid- Se ben del Sol più vago è il mio vezzofo 
Bel Calai , e tu di feorza fral .più lieve * 

E più del gonfio mar fero e crucciofo : 

Pur fe a me ( pofti al fin gli fdegni , e V ire ) 
Poi non ti folfe il ritornar si grieve , 

Teco viver vorrei , teco morire. 

Che ve ne pare ? Siete foddisfatto e contento? 
Mettetelo in mufica , e fatelo cantar da nna parte ; 
e da un’ altra fate cantare Ne' giorni tuoi felici deli’ 
Olimpiade : vedete , fe ci farà chi voglia fentir quel- 
la mufica de’ fonetti. Vi prego poi di dirmi in que- 
lli due miei fonetti qual efpreffione , e qual verfo 
più vi piaccia: forfè vi piacerà quel , che piace più 
a me , cioè il primo ternario : 

Sai tu la Tracia Cloe , che s) foave 
T occa la cetra , e canta infteme ? Or ella , 

Sappi , che tien di queflo cor la chiave. 
v Queft’ elegantiffima efpreffione Petràrchefca di tenti 
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la chiave del core , efprirae troppo bene, benché eoa. 
altra immagine , quel me regie d’ Orazio . Eppure non. 
è adattabile alla mufica , ed allo itile della lirica 
nuova: nè vi crediate, che fia il verfoj è 1’ efpref- 
fìone : mettetela in verfo anacreontico : 

Sappi , che Cloe la chiave 
Ha fola del mio cor . 

Fatela cantare a due mufici, che replicaffero due,.o 
tre volte ha la chiave , ha la chiave - : fi tireranno le- 
falfate dagli uditori , e non gli fàlverete nè voi, 
nè il Petrarca. Nè ci è ragione, che un’ efpreflìone 
ottima nel Tonetto fia peffima nell’ aria : 1’ orecchio 
è il giudice , l’orecchio no’l foffre , e fervendo la. 
«nufica, ed i metri per dar gufto all’ orecchio, bi? 
fogna (offrir le leggi , che impone quello fenfo , an- 
corché leggi ingiurie .. 

Spero , che fiate perfuafo , che quello Itile non 
perchè è differente dallo Itile lirico del Petrarca, non 
ila lirico , ma fia lirico d’altra fpecie : che il creder-, 
fi quello un particolare Itile drammatico è derivato 
dall’ averli di quello fervito il gran Metaftafio , il 
quale elfendo riufeito (ingoiare ed ammirabile ne* 
drammi, oggi tanto è dire Itile metaftafiano, quan- 
to drammatico . Ma Metaftafio non ha dritto proibi- 
tivo , nè può confacrar al teatro quello Itile in ma- 
niera , che più non polfa fervire per la lirica . Se 
n' è fervito egli Hello nelle cantate , che fon vere 
poefie liriche, fe ne ferviranno gli altri. Dunque , 
mi direte , niuna differenza ci farà mai fra lo Itile 
lirico, ed il drammatico ? Non può efferci , perda- 
lo Itile drammatico non ci è * o è lo fteffo , che il 
lirico . Ci è però differenza fra i poeti drammatici , 
ed i lirici y perchè fe bene van vediti colla ftelfà. 
divifa, efercitano cariche affai diverfe. 

Nella lirica parla il poeta : nella drammatica par- 
lano gli attori, ch’ei vuol introdurre , ma il poeta 
è Tempre nafeofto . Quindi il drammatico dee efTer 
piu moderato , e nemico dell’ artificio , e di certi 
ornamenti ricercati , e di certi voli di. fantafia trop- 
po fenfibilì , pérchè le perfone, che parlano , fouo 
' nella 
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nello (lato naturale. Non cosi il lirico. Chi parla è 
un poeta : un poeta , che fpeffo dice d’ effer accel'o da 
un eftro fuperiore , d’ efler guidato dalla divinità , ed 
in fomma un uomo , che confeffa di non effer più 
nello fiato naturale . Son tollerabili dunque in lui 
certi trafporti , che non farebbero tollerabili nel 
drammatico , fe non quando introduce in ifcena il 
carattere d’ un uomo trafportato , come il poeta . 
Anche il poeta epico ha da effer meno ardito del 
lirico , e quali fimile al drammatico : poiché ne’ poe- 
mi poco parla il poeta , decorrendo per lo più le 
perfone, che introduce, e le narrazioni fteffefoven- 
te fi metton in bocca d’ altri . E quando anche par- 
la il poeta , come nelle introduzioni , ed in certi 
racconti , parla in aria di ftorico piuttofto , che di 
poeta , e ci vuol perfuadere, eh’ ei dica la verità , 
ciò che non cura il poeta lirico . Quella è la ragio- 
ne, per cui non regge la difefa, che fa Scaligero di 
Stazio per lo Itile tumido , di cui è riprefo : egli 
vuol farci vedere , che Pindaro è affai più tumido 
di Stazio . Sarà così : ma in Pindaro è virtù quel , 
che in Stazio è difetto . Perciò i dotti han creduto 
più eleganti le Selve di Stazio, che la Tebaide : non 
perchè io Itile fia in quelle più moderato ; ma per- 
chè effendo le Selve lirici componimenti , in cui 
parla Tempre il poeta , ammettono quello fpirito , e 
quel brio , che continuato fempre ugualmente nel 
poema è un poco difettofo. 

Dei refto , quando il drammatico ha luogo , rom- 
pe ancora quelle catene , e ci dà pezzi di lirica ma* 
ravigliofi . Tal è la deferizione del corfo, del com- 
battimento , e della morte d’ Orefte nell’ Elettra 
di Sofocle , nella quale i lettori poffono vedere , 
che gran poeta lirico era Sofocle nell’ atto fteffo f 
che calcava col coturno le feene . 

Chi non ha cognizione del Greco linguaggio , e 
legge folaraente la traduzion Latina letterale in prò* 
fa, pur s’avvede , che quello è un pezzo della più 
viva lirica poefia* Quanti di quefti pezzi ammirabi- 
li s’ incontrano nelle tragedie del Cornelio » e del 
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Racine ( fe bene i drammatici Francetf fieno- più 
moderati ), quanti nelle tragedie del Voltaire! Non 
potrebbe chiamarli un’ode quella nobiliflima delcri- 
zioné della Merope, che può ftar a fronte a qualun- 
que più fublime poefia lirica antica [a< ? 

Che diremo del Metaftalio ? hgh è uvaravigliofo ia 
tutto , ma le fue defcrizioni fono incomparabili , e 
fon piene d’ una vivezza , e d’ un ellro , e d’ una 
fantafia veramente lirica , come ognuno il conofce .. 
Ci contenteremo di fceglierne tre , che trattauo quali 
un argomento limile all’ addotto di Sofocle . Sia la 
prima quella del combattimento di Leone , e Brada.- 
mante nell’ultimo fuo dramma: 

Ottone.... Ne' primi affai ti il nota. 

Moderò Bradamante 

Suo temuto valor: i colpi fuo't 

Non tran , che minacele. Ella atterrito 

Sperò ( cred. io ) fpingerlo fuor del chiufo. 

Recinto marziale ma tutte invano • j . 

L' arti adoprò : fi avvide por , che lungi 
Era già poco il termine preferitto 
j4l permeffo conflitto , e tutto all' ire 
Il freno allora abbandonò ; fi / caglia 
Con impeto minore orfa ferita 
Contro al fuo feritot y di quel con cui- 
La feroce Guerriera 
Contra lui fi f cagliò ... 

Clotilde. Pur troppo il vidi 
No'l fo/lenni y e fuggii . 

Ott. L' incalta , il preme , 

jil volto , al fianco , al petto 

Quaft in un punto folo 

Gli affretta il ferro . Ei fi difende , ed eli» 

S' irrita alla difefa , e le percoffe 
Furibonda raddoppia. Un così fiero 
' ‘ ' ' ( : ' Spet- 

Nota dell’ Editore . 

(a) Tralasciamo le Scene di Sofocle, e di Voltai- 
re, che fi leggono nella dilfertazione . 
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Spettacolo , o Clotilde , • ' 

Figurarti non puoi. Veduto avrefli 
^.Ufcir dagli occhi fuci 
Lampi di [degno , e lucide fcintille 
Da' brandi riperco/Ji a mille a mille. 

Clot- E il povero Leon ? • ' 

Ott. Leon gli efetnfij 1 

Di qualunque valor v ’tnft <S affai • 

Senza offenderla mai , 

Senza colpo accennar , [alo opponendo ^ 

Al fulminar dell' inimico acciaro' •' 

Or la / bada , or lo feudo j o i fieri incontri 
Sol co' maejlri giri 

Del franco piè fchivando , in tal procella 1 
Sempre ille fa refìò . Scorfe frattanto 
Il tempo eli pugnar : termine all' ire • > 

Impofero le trombe’: a lei dal corfo 
Del furcr , che P inva f e , 

Ceffar convenne : ei vincitor rimafe . 

Da quella deferizione fi vede , che Metaftafio è 
T Ulelfo anche in quella età , e che qualche infenfi- 
oile mancanza di poetico fuoco farà in quanto fi pa- 
ragona a se fteffo , non già che comunque gitti i 
verfi anche al prefente , non fuperi il fuoco di tutti 
i giovani poeti . 

La feconda è la deferizione della famofa caccia 
Calidonia : 

Cillene. Della futura caccia , 

Che vegliando tuttor mi bolle in mente , 

L' idea , dormendo , io mi trovai preferite • 

Già mi parea d' intorno alla funejìa 
Calidonia forefla 
D' eroi , di cacciatori | 

Di ninfe y di pa/luti in va fio gft% 

Popolato il terrea . L' afcoja belva 
Eccita ognun col grido , ^ 

Sfida y minacciti ; e le minacce , e P onte 
Il baffo ripetea y la valle , e il monte. 

Dall ' uno all' altro canto t 
S torre A tal anta intanto j 

Tene. XII. t ' Di/ftn , 
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Difpon , provvede , ordina i moti , e P ire Z 
Dove in/pira prudenza , e dove ardire . 

Quanti ' ecco ali' imprevvifo 
Di rotti rami , e di atterrate piante 
\ . Si J ente rimbombar la felva intera , 

E al? aperto cimento efce la fiera . 

Da lungi v.fcita appena 

Scorge At al anta'. in lei fi fi [fa ; e a lei 

Furibonda fi J caglia . Ognuno allora 

Grida , ferifce', e cacciatori , e veltri 

S' affollano ad opporli a' fuoi furori j 

Ma i veltri , i cacciatori , i colpii i gridi 

Non cura ella , o non / ente : il corfo affretta ; 

Trattener non fi laffa } 

Urta , abbatte , colpe jì a , infrange , e paffa . 

Non ricufa l' incontro 
JU intrepida Atalanta , 

Cfo ficura parea de' fuoi trofei , 

Mentre ciafcuno impallidia per lei . 

Sola fi avanza^ indi fi arrefìa : il colpo 
Segna con gli occhi j e al fier cinghiale il dardo t 
Che dal braccio parti maeflro e franco , 

Sotto P omero deflro impiaga il fianco . 

Ne f picei a il J angue '. ci fra 7 dolore , e P ira 
Freme , vacilla . • . . 

Evadne. E cadde al fin ? 

Cillene. Non cadde. 

Se Evadne , fe Tegea 

Mi deflavan più- tardi , ei già cadea , 

Ma cadrà : del fogno mio 
Alla fede io m abbandono ; 

Che veraci i fogni fono , 

Quando nafeono col di . 

Sì cadrà così m affida 
Il valor di chi ci guidai 
Le fperanze , e i veti altrui 
Mi promettono così . , 

Che viva , immaginofa , lirica definizione inimi- 
tabile è quella! Pindaro, Orazio , Petrarca non fi 
glorierebbero forfè di averla fatta ? Sia la terza di 

% facro 
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facro argomento : afcoltianilo un poco nella Betulia 

1 iberata . 

Carmi. No : del felice evento 

Parte vicf io > da trattenuti il rejla 
Fuggitivi raccoljj . In tu le mura , 

Come * tmpofe Giuditta, al fuo ritorno 
Dejlai di grida y e dì armi • 

Strepitofo tumulto . 

Attutai. E (fui s intefe . 

Cax. Temon le guardie oflilì 

D' un affollo notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvenirne . Il tronco informe 
Trovati colà nel proprio { angue involto : 

Tornan gridando indietro. Il cafo atroce 
Sparge fi fra le fchiere , intimorite 
Già da npflri tumulti ; ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
L un l altro urta , impedì / te . Inciampa , e cade 
Sopra tl caduto il fuggitivo : immerge 
Stolido in fen l involontario acciaro 
odi compagno il compagno ; opprime oppreffa 
Nel follevar 1' amico il fido amico . 

Orribilmente il campo 

Tutto rimbomba intorno. Efcon dal chi ufo (• 
Spaventati i defìrieri e vanno and) ejji 
Calpejìando per f ombre ' ( - 

Gh ejlinti y i femivivi . AH lor nitriti 
Mifle degli empj e le befìemmie , e i voti 
Dtjftpa il vento . Apre alla morte il cafo 
Cento infoltte vie . Del pari ognuno 
Teme , fugge , perifce ; e ognun del pari 
Ignora in quell orrore 

Th che teme , ove fugge , e perchè muore. 

Ozia. Oh Dio ! Sogno y o Jon dejlo ■ , . * • 

Car. Odi y o Signor , quel mormorio funtflo ? 

Quei moti , che / enti , ; 

Per l' orrida notte , 

Stn queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che delta lontano 

c 2 L in- 
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X’ infarto terrò r. 

Per vincere , a noi 
, Non rejlan nemici ; 

Del ferro gli uffici 

Compi/ce tl timor. 

Se qui non fi ritrova la lirica più fublime de’ Can- 
tici di Mosè, de’ Salmi di Davide , dove abbiamo 
fperanza di ritrovarla p Che diremo delle licenze , 
in cui parla a dirittura il poeta , come fi fpiega iti 
quella dell’ Ipermeftra ? 

Or depojio il coturno , i voflri al fine 

Fortunati imenei y 

Augufli Spoft , io celebrar dovrei . 

Come farà lo ftile di tal licenza ? Drammatico ? 
Ma è un’ oftinazione il voler chiamare drammatico 
un componimento, quando i’ autor , che l’ha fatto, 
pretella d’ aver deporto il coturno . Si leggano tutte 
le licenze, ch’ei fa in lode di qualche Sovrano, fi 
paragonino colle odi di Orazio in lode d'Augufto, e 
fi vegga , fe nello ftile, nella vivezza dell’ efpreffio- 
ne, e delle immagini, nella difpofizione , negli or- 
namenti ci fia differenza . Poffon tutte le licenze 
chiamarli odi Oraziane. E le tante belliftìme arie, 
che contengono le più vive e leggiadre compara- 
zioni , che fon effe mai ? Non è un pezzo di lirica: 
Deflrier , che alf armi ufato ; Rondinella -, a cui rapita : 
Son cjuel fiume , che gonfio d.' umori , e tante altre? Son 
effe tanto liriche in vero , che alcuni non hanno avuta 
difficoltà di dire , che fien quelli pezzi fconvenienti 
alla poefia drammatica , che dee cercare il linguaggio 
del cuore , e non è verifimile , che un uomo nella 
fua gran paffione vada penfando a comparazioni , e 
s’efprima con allegorie . Quella è però una propofi- 
zione, che quando non fi voglia dir, che fapit ht > 
. refim in poefia , è almeno falfa, e troppo audace. 
Falsa , perchè l’efperienza c’ infegna il contrario, 
l.e comparazioni fono per lo più dell’ uomo agitato, 
che credendo di non ballar Je naturali efpreffioni 
a’ fuoi affetti, ricorre alle metafore, alle allegorie, 
alle comparazioni . Udirete una donna , un uomo 

pian- 
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piangente in una. difgrazia prorompere , che fùlmine 
è /lata quello] che tempefla mi ha fommerfo\ Udirete 
il villano efclamare alla notizia della morte d’ al- 
cun de’ luoi , che cannonata è fiata quejlal Nello fde- 
gno dirà, ti sbranerò come un leone : farò una tigre'. 
ed in fonuna tutte le ingiurie verbali nati fono al- 
tro , che piccole comparazioni , che forgono nell’ 
'idea. a’, un uomo, quando è nella maggior agitazió- 
ne. ..Egli non fi contenta allora di dire, impudente , 
di fornito $ ma. dice , cane , porco : anche gli Eroi Oma- 
jsici IL fanno quelli compimenti , ed Achille non ha 
tiparo di chiamar Agamennone faccia di cane , per- 
chè nella iemplicità d’ allora gli uomini non na- 
feondevano politicamente le palilo ni > ed i Principi 
parlavano il linguaggio della natura , come tutti gli 
altri . Oltre poi elfec falla quella propofizione , è 
inconfiderata , ed audace , perchè su due piedi fi 
condannano tutti i drammatici Greci, e Sofocle fpe- 
cialmente., ch’ è pieno di comparazioni,; fr condan- 
nano i drammatici Ebrei , perchè la Cantica di Sa- 
lomone è un aminaffo di comparazioni ripiene di 
tutti gli ornamenti . Nè poteva elfer altrimenti : che 
gli orientali non parlano , anche ne’ lor familiari 
»d libar fi , le non. con comparazioni-, e con allegorie, 
ci.toon parahoie, e quello fi è creduto 1’ antico lin- 
guaggio degli uomini, poiché efprknono così nella 
immagine della natura le lor pallìòni Quindi mi 
maraviglio ? come il Voltaire nella riferita dilTerta- 
zione lui la tragedia parlando appuntò di tali arie , 
dopo aver detto , che fono abbellimento al /oggetto , 
fon ripiene di pajjionf , e talvolta paragonabili a' più 
bei pezzi delle odi- di grazio ( non fon io folo , che 

# ho- riconoliiuto locftiJe lirico in Meta (la fio ) come 

• fpecialmente , Vo falcando un m ir crudele: Sprezza il 
furor del vento tc-, foggiunge- troppo francamente , che 

- quelle bellezze fon fuor di luogo. E ehe s avrebbe det- 

- to in Atene y fe OreJle'> avejfe cantata dell' arie tìrtUauJoy 
~o recitato un paragone ad Elettra ? 

/.. lo non. so, che diceflero in Atene ; ma so , che 
t Gtelbe cantò l’aria.,, e recitò il- paragone ad Elettra 
-in c ? Nel 
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Nel primo atto dell’ Elettra di Sofocle , Elettra ftef- 
ia piangendo la morte del padre dice: 

Non de j inani plorate , J ed ut Inferni a , qux am'tfit 
pulloa t . . 

Ante hxc patria lumina ejulabo . 

E chi vuole rifeontrare il Greco ritroverà che 
ciò. dice non in verfi giambici, ma in Verfetti liri- 
ci anapeftici , vale a dire , che Elettra in Atene 
cantò 1! aria , ed un aria di paragone . £ tanto fé 
ne compiacque , che trenta verfi dopo di nuovo ci 
confola con un’ antiftrofe anche lirica, che contiene 
la fteffa comparazione : 

A meo. animo placet gemebunda avia , 

Qux Ityn , femper ltyn luget . x 

E chi sa , fe la prima donna del teatro Ateniefe 
fopra quell’ ltyn non avelie fatto un gran trillo , o 
gorgheggio ? Ma tanto piaceva a’ mutici Ateniefi 
quell’ ufignuolo , che il povero Sofocle fu coftretto 
. di palfar per infecondo poeta , con replicar nel ter- 
zo atto in bocca del coro, v, io8x- : t.‘ • r. 

Elettra perpetuo patria tnorttm > •: v * i iuo» 
Mi fera gemens , ficut •_ *';<■* * • 

, Luttn inexplebilia luf etnia \ .1 ■ : • 1 : ' . . 

Orefte poi nel recitativo fi prende un poco più di 
libertà , facendo ufo d' una comparazione lunghetta, 
e Piente. amena:' * •' . , . 

Sic ut enim equus genero fua. » l'tcet fit fenex , • * 

Rebut in ( repidia non anirnos amitrìt f 
.< Sed aurea arrigit :■ fimiliter & tu ••• . i. 

Noa incitai , & inter primoa ipfe fequeris , ' " ; 
Proinde confitta libi exponam, mea , tu vera 
Acutaa aurea meta ditti a prxbe . > ;j* 

Quefti efempj fon .ricavati dalla fola Elettra , 
e da Orefte , perchè Voltaire appunto in efempio 
citò quefti attori d’ una delle più leverete piìr belle 
tragedie del Greco teatro , Del refto nelle altre tra- 
gedie ve ne fono a dovizia » e non s\ affanni il Vol- 
taire per gli Ateniefi , efclamando , che s avrebbe det- 
to in Atene ? 1 n Atene v’ era pur della buona gente, 
come prelfo di noi: gli Ateniefi intefero l'aria, 
* in- 
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intefero il paragone , ed applaudirono , come oggi 
s’ applaude (a) . > 

Che poi quello ufo de’ paragoni , che prelfo gli 
Ebrei. era continuo, ed è più' moderato fra’ Greci, 
fra’ Latini, ed Italiani, in qualche lingua, come 
la Francefe , non riefca proprio e naturale , non è 
maraviglia ; perchè i genj delle lingue fon d i verlì , 
e quel che in alcune è femplice , in altra è carica- 
to , e su di ciò bifogna dar alle particolari leggi di 
ciafcun idioma, o di ciafcuna nazione, ma non bi- 
fogna effer così facile a dettar leggi generali , come 
derivate dal dritto della natura, o delle genti . E 
fe la drammatica Francefe è più parca nell’ impron- 
tarli dalla lirica quelli ornamenti di comparazioni, 
ed immagini , ha con maggior facilità prefi gli or- 
namenti del verfo, eh’ è tutto continuamente lirico 
ftretto di verfetti anacreontici rimati , quali fono i 
martelliani : in maniera che confelfa lo llelfo Voltaire, 
che le loro tragedie fembrano piuttofto tante elegie- 
Ma come quello metro prelfo noi Italiani no» 
foffre un componimento lungo , ed eroico , fi è cre- 
duto di adattar gli altri falmi .a cantate di arie, 
e recitativo, o a canzoni, direm così , di folo re- 
citativo, ritenendo però fempre \lo ftelTo Itile, con- 
cifo , qual è nell’originale . I Francefi a fitpilitu- 
dine degli Ebrei fi fervono di quei loro verlì Mar- 
telliani per tutti i generi di poefia >: le lor tragedie 
fon compolle di tali verlì , ed anche il poema Eroi- 
co di M. Voltaire . Prelfo noi Italiani fon più ri- 
llretti , e talor nojofi , a riferba di quei , che han 
lo fdrucciolo in mezzo, ed in effi il più delle volte 
fi perderebbe la maeltà , e la fublimità de’ falmi . 
Poiché la, poefia Francefe è più femplice , e poco 
s’allontana dalla profa, quando l’orientale è piena 

c ’ 4"' *’ v* * ■ di . 


Nota dell’ Editore . ’ / ; 

(a) Quello articolo delle arie di comparazione 
tanto in rapporto alle poefie, quanto alla mufica, è 
più diffufamente trattato nella dilfertaiione de’ Tra- 
gici Greci dello llelfo autore. 
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di metafore , eli traslati r _ d’ immagini , e d’efpreffionr 
caricate , che farebbero infoftribili nella poefia Fran- 
cefe ; e perciò non è maraviglia , che lì fervano 
anche di quei verfi Anacreontici nell’ eroico , . quan- 
do il loro itile eroico è più limitato - Ma che che 
fia di ciò , o che voglia approvarli , o difapprovarfi 
quel che da me V aflerifce , egli è Tempre un contra- 
lto da pedante l’ andar queftionando fui merito de’ 
var} metri . Tutti fon ottimi per chi fe ne safer- 
vire : tutti fon peffimi per colui, che non sa - I ca- 
'voni poetici d’ Orazio nell' arte fon di due dalli : al- 
cuni riguardano il damma , altri la di/ciplina . Son , 
immutabili quei , che riguardano il damma , e voi 
vedete , che V unità della favola , l’ efattezza de’ ca- 
ratteri Con altre cofe di fimil genere fi fono ugual- 
mente olfervate da’ Greci, da’ Latini, dagl’ Italiani, 
da’ Francefi , da tutti . Son variabili quelli che riguar- 
dano la difciplina tjìeriore , e perciò la divifione del 
dramma in cinque atti, l’ufo della tibia, la diftri- 
buzione del coro , il verfo con più giambi , o più 
fpondei , ed altre cofe le vedete cambiate fecondo i 
varj genj delle nazioni • I noftri antichi Tolcani il 
verfo lirico faffico de’ Latini lo fecero verfo eroico, 
ed i noftri poemi fono comporti di verfi Saffici , ciò 
che farebbe ad un poeta Latino maggior maraviglia, 
che a noi un poema Francefe in verfi Martelliani . 
Tanto fon diverfi i gufti predò le nazioni, e tanto 
'fon variabili tutte quelle cofe , che unicamente fer- 
vono a dar piacere a’ lènti, non già alla mente! 

> Non fono i metri , non fono gli efteriori orna- 
menti , che han fatte immortali, come faranno, le 
poefie del Metaftafio . Sono i fentimenti : fono gli 
ornamenti interiori : è quella mafchia eloquenza , 
che non dipende dall’ artifìcio delle parole , ma dal- 
la chiarezza della mente , che ben concepifce le im- 
magini , e le proferi fce con quella ftefta chiarezza . 

Se cambierà il gufto della mufica , e della poefia, fi 
ridurranno in profa quelle poefie , e faranno dello 
ftelfo merito anche prelTo i popoli di un altro gufto . 
Voltaire nella citata diflòrtazione ( non fi maravi- 

,• . gU- 
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glino i lettori, fé così fpeffo fò ufo dell’autorità di 
quello gran poeta , poiché i Francefi generalmente , • 
e Voltaire particolarmente, non tono niente fofpet- 
ti , quando lodano gl’ Italiani ; e poi nell’ idea , in 
cui fi vive anche fra noi Italiani , che neffuna na- 
zione al par de’ Francefi abbia lidotte le tragedie a 
maggior perfezione , e delicatezza , giova il veder 
con qual rifpetto parlano i Francefi ftelìì delle tra- 
gedie del Metaftafio ) , egli dunque dopo aver efami- 
nati tutti i difetti del teatro Italiano , e quei non 
minori del teatro Francefe , e conofcendo elfer ine- 
vitabili alcuue improprietà o di Ihle, o di metri , o 
di mufica , che fi debbono accomodare al vario gullo 
de' popoli ,-foggiunge, che ficcome la bellezza, che 
dipende da quello efterior colorito è foggetta a cam- 
biamento ; così è immutabile quella bellezza inte- 
riore , che non è appoggiata su di quelli deboli fo- 
ilegni . Coloro , ei dice , che han cognizioni unir er fati 
delle fetenze , e della letteratura , e non limitano il lor 
Japere alle arie de nojlri balli , penftno a quel P ammira - 
bile f cena fra Tiro , ed il fuo amico Se/lo nel fecondo 
atto , ed alla ftfena a folo , che fiegue , ove Tito dice quel- 
le ammirabili parole , che debbono edere /’ eterna lezione 
di tutti i. Re, lo J lupare di tutti gli uomini. ... Que- 
Jle due feene paragonabili a tutto ciò , che la Grecia ha 
avuto di più bello , fe pure non lo fono fuperìori ; que~ 4 
Jie due feene degne di Cornelio , quando non declama , 
m di R a cine , quando non è debole ; quefte due feene , 
che non fon punto fondate fopra un variabile gufo d o~ 
pera , ma fopra , i nobili fentimenti del cuore umano -, 
avranno una durata tre volte più lunga delle feene più 
belle delle mflre tragedie , ec. 

. Quindi non vi maravigliate , fe in Metaftafio ri- 
troverete quali una lingua nuova , perchè nuova è 
Ja fua maniera di penfare , e la lingua efeguifee feli- 
cemente ciò , che la mente ha penfato , perchè da 
fìlofofo adatta la lingua a’ penfieri , e non da pedan- 
te adatta i penfieri alla lingua . Si fenta Orazio , 
eh’ è il gran maeftro; 

Scribendi retile , fapere ejl principium , & fons'. 


Digitized by Google 


, XLII 

Rem ubi Socratica poterunt offendere chartt , 
Verbaque provi farri rem non invita fequentur . 

Qui didicit , patria quid debeat , & quid amici s y 
Quo fit amore parens , quo fra ter amandus & hofpes 
Quod fit confrripti , quod judicis ojftcium : qua 
Partes in bellum mijjì ducis : ille prefetto 
Reddere per fona feit convenienti a cuique . 

Interdum fpeciofa jccis , morataque rette 
Fabula , nullius veneris , fine pondere & arte , 
Valdius obiettai populum , meliufque moratur , 
Quam verfus inopcs rerum , nugaque canora . 

(«) . ; • 

ia purezza del linguaggio , e «rre leggiadrie fi tro- 
vano realmente nel verfeggiare amorofo de' Cinquecentifli . 
iVJtf perchè fi vbgliono qiiefìe minute bellezze porre a con- 
fronto del fublimcy del quale è vaga la poefia eroica , e 
la facra , ewrr; qua a parlare Longino gran filojofo in- 
ferni , <• gran retore. Jo fnjiengo , W/c? quejlo Greco feri- 
tore , </ fublime , benché non fi regna egualmente da 

per tutto , /ir non Joffe altro , per la fua grandezza è da 
preferir fi ad ogni co fa . Apollonio , quello che ha compo- 
rlo il poema degli Argonauti , non cade giammai ; e 
Teocrito y fuori che in qualche pezzo efee dal carattere 
dell' Egloga y è fempre felicemente ideato . Eppure vorre- 
Ji tu e fere Apollonio , o Teocrito piuttofo-che Omero ? 
V Trigone di Etatoflene è un poema , nel quale non fi 
trova co fa da riprendere . Dirai tu per quejlo y th' Era- 
toflene fta maggior poeta di Archiloco , il quale fi avvi- 
luppa veramente y e manca d' ordine y e di economia in 
certi luoghi , ma cade in quejlo difetto a caufa dello 
fpirito divino * da cui è rapito , e eh' egli noh pttb rego- 
lare a fua voglia ? Così rifpetto al lirico , eleggerejh tn 
di effer Bacchilide piuttofl) che Pindaro ? e rifpetto al 
tragico y vorrefli effer Ione poeta di Chio ", piuttofìo che 
Sofocle ? Bacchilide , e Ione non fanno mai pajfi fai fi , r 
-, • ' ■ - ' * fono -•* 

. • — < ■ ■ — 

..'Nota dell’ Editore i . . 

( a ) Si Infoiano alcuni fogli , ebe riguardano i Sal- 
mi, e s attacca il pa!fo in coirli vo-, eh’ è dell’ Ab. 
Sole nel difcorio avanti le fue poefie . 


Digitized by Google 


XLIH 


fono fempre eleganti t piacevoli ; non è cos) di Pin- 
daro , e di Sofocle , giacché nella maggior violenza tal- 
volta il loro ardore fi e [lingue , e cadono infelicemente . 
Pure vi è egli un uomo di buon fenfo , che fi degni pa- 
ragonare tutte . infieme le opere d' Ione al folo Edipo di 
Sofocle ? A quefìi J entimemi di Longino fi vuole aggiun- 
gere , che il poeta , che fcrive per invafione di eflro , non 
pub efattamente attendere a quella delicatezza , e grazie 
di lingua tanto decantate da' fautori della lirica amato- 
ria ; ficcome al contrario chi attende con follecitudine et 
quella finezza , non ha t invafione .dell' eflro . La ragio- 
ne fi è y che il furor poetico è ccfa contraria ad una ma- 
teriale efat tozza , impiegandofi quefìa ad ogni paff 0 in 
efaminar f eleganze y e tornir le parole , e /correndo f al- 
tro con impeto per un /intiero- di belle idee , e di fraji 
libere , e pobili. con franchezza prodotte ; onde ficcome 
non è pojjìbile . ad un tempo jfeffo gir con violenza , e di 
P elfo , nè tentyrfi ;\sii per luoghi eminenti , e camminar » 
per gl' imi r ,rosì è manifejUy co fa ; , che i fublimi poeti 
* non pojfono efattamente attendere alla fcrupolofa delica- 
tezza della lìngua ^ e lite coloro , che vi attendono , non 
fono fublimi poeti*. Per la qual co/a non è da rinfacciar - 
fi a' lirici di prim ordine y che manchino di certe minute 
grazie ; ficcarne frngino noru afertve a mancanza di Ar- 
'■chiloco , e di Pindaro il non aver ejfi , quell (fatte elegan- 
ze y le quali dovevano pur trovarfi ne componimenti di 
Bacchilide , e d' Ione . Finalmente rifpcqtdiamo a cofloro ^ 
i quali per r effer poveri di eflrp ? y fannp, tanta millanteria 
della purità della , lingua * cfe Pindaro potava, benijfimo 
f crivere le fue odi in lingua Attica , lingua affai piu pa- 
ra di quella de' Cinqiiecentifli , e, della quale era inna- 
morato S. Gh: Gri/oJlomo t , che per bene apprenderla, y 
-leggeva fempre. Arifiofane , Eppure. Pindaro ba traf cura- 
to la lingua Attica ed ha voluto- piuttoflo tifare il li » - 
Sfoggi/ Dorico y perchè piu atto ad e fprimtre cofe gran - 
-dt red immaginofe. Anzi lo fieffo Attici (fimo Arifiofane 
fi - è fervilo wr con delle fue- commedie del - dialetto Do- 
Meo t come piu, attortila lirica pQtfie ^ da che appariftt 
piu chiaramente , che il fervido eflro .de' gran poeti non 
può Jottopor fi a quella ultima limatura di lingua y id a 
quelle minute delicatezze. . Ta- 
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Tatora il fublime decima foltanto ne' colori r che al- 
quanto fi ammorzano , ma nel refio fi regge internamen- 
te., e ere f ce ancora nella forza de' concetti ; ed in quefla 
V afa' poca o nulla avrei il poeta mezzano da rimproverare 
al gran lirico . Che f eppure accada in lui alcuna di quel- 
le cadute , che a buona ragione fi condannano , le quali 
fonò rare ne' grandi lirici di' noflri tempi, vi è tante bel- 
li'' in zncinanza di quelle macchie , chi fupera di molta 
il merito de' mediocri poeti y benché correttifftmi 

Amico, Capete chi fcrive il più eleg.mte di tutti ? 
chi l'crive Colo parole , e noa cole . Se domandata 
ad un gramatico , qual’ è la cofa più. elegante , che 
^Cicerone abbia fatta , vi prenderà la prima fra l’epi- 
ftoìe feelte , Tibi gratulor , mihi gaudeo , te amo , tua 
tuèor., a te amari volò , vale. Qui certamente non r ci 
è niente da riprendere y perchè non ci è niente da 
lodare . Al rincontro nel calore della » divina Filippr- 
ta un gramatico ritroverebbe qualche *ofa da mette» 
'in difputa . Cornelio. Nipote ferive con eleganza 
~ttìnggidre di Tito Livio , anzi i graffiatici vogliono 
iliprirrio per l’ autor piu puro , che-'ci fia , ed il fe- 
condo al f incontro Ikenziofetto , e che lente alfa! 
d 'ia Patavini rà , la qual Fatavinith era ad Afinio- 
Pollibrre nato fui Tevere , come a chi nafee full»* 
Arno òggi è il Francifffmo . Pure non credo , che 

J et fèntir Cornelio Nipote fìa alcuno ufcito apporta 
i cafa in Roma , ed a fentir Tito Livio venivano 
^ S -n,ti dagli ultimi confini del mondo, incantatela 
« /edotte dalla fua eloquenza vera, mafehia, feria , 
bnchè Patavina . Udite S.--Girolamo nell’ epift. ad 
’P aulire.- Ad Titwn Lìvium lac de eloquenti x fonte ma- 
* nmtem de ultimis Hi f pani & , Gallorumque finibui quof- 
' dem veniffe nobiles legimuc , & quot crei contemplatta- 
<nem fui Roma non< traxerat , unius lìomirtic fama perdu- 
-xtt : Habuit illa <ctas inauditum omnibus fteculis , cele- 
\ brmdiimque miraculum y \ut , tantam urbem ingrcjji , alimi 
-.intra urbem quxrerent la). \ • • Ma 

> Nota dell’Editore. 

(a) Siegue uno fquarcio fullo fteffo argomento, tratto 
dalla rifporta dello fteffo autore al Giornalifta di Modena. 
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Ma fia Francefe, oltramontano, {pezzato , conci- 
lo-, pieno di fenfi mozzi lo Itile del Metaftafio an- 
che ne’ drammi , che gli han fatto acquiftare , ciò 
non ottante , un credito immortale i e conlèguente- 
mente il Traduttore de’ Salmi ha nella medefima 
condizione,: -ci bifognano poi tante giuftificazioni , 
per ifeufarmi dal gran delitto, di cui fono incolpa- 
to cioè d' effer breve e concilo alla Francete ? Tan- 
to è cara al Sig. Giornalifta la loquacità ì O vuol 
dare a fentire al mondo , che gl’ Italiani non fan 
mai tacere, e -declamali Tempre? Ha perduta Meta- . 
Itafio la cittadinanza Italiana ,, perchè ha creduto di 
adottar Io Itile {penato , e pieno di feu/ì mozzi alla 
Francefe ì E dunque il Giornalifta per avventura co - 
■sì -nemico delle altre nazioni , che voglia chiamar 
barbaro tutto il mondo fuor dell’Italia ? Tutte le 
nazioni hanno avuto lo Itile dittufo, ed il concilo : " 
Salluftio, e Cicerone, Erodoto, e Tucidide fi fon 
voluti diftinguere chi nel primo Itile, chi nel lecon- 
do. Noi Italiani dobbiamo fcrivcr fidamente nello 
itile diffidò , perchè quefto Itile regnava nel trecen- 
to? Noti abbiamo dunque noi d’aver lo Itile conci- 
lo ? non polliamo efprimere i noltri fenfi in poche 
parole? e fe la necelfità richiegga di fcriver due ri- 
ghe di lettera , e dobbiam dir molte cofe , e la not- 
te fi avvicina , ed il corriero ha da partire , falena 
fermare il Sole còme Giofuè , per non fare ( che 
Dio liberi ) un biglietto con iftile {pezzato , pieno 
di fenfi mozzi alla Francefe? O mifera pedanteria! 

La mufica ha bifogno d’ uno Itile appunto {pezzato 
ed incifo : in quefto Itile fi fon diftinti più degli 
altri i Francefi ; Metaftafio ha creduto imitarli ; 
ha fatto troppo bene. Che? dovrà folo imitarli que» ? 
Ila cultiffima nazione nel bottone piccolo o grande 
degli abiti , nella cuffia* e nel tuppè’, e non già. 
nella maniera di fcrivere, e di penfare ? 

Eppure i noltri primi maeftri della poefia non 
aveatio quefto fcrupolo: Dante , e Petrarca non han 
fatto altro, che sfiorare la poefia de’ Provenzali : 
loro efpreffioni , gl’idiotifmi, lo Itile non è altro» 

che 
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che 'un Provenza li fmo raddolcito , ed adattato con 
mirabile arte all’ orecchio Italiano . Le tre lingue 
dominanti erano allora la Latina già caduta , ma. > 
che fi capiva da’ dotti , la Provenzale , che flava nel 
fuo maggior luftro, e l’Italiana , che allor forgea 
dalla barbarie . E nota la canzone di Dante fcritta 
con un verfo Provenzale , un altro Latino, ed un 
altro Italiano , che comincia , 

Ahi faulx rii per qe trai haves 
Oculos meoi ? Ò“ quid tibi feci , 

* Che fatto m hai così J pittata fraude i 
Jam audivi [fent verba mea Grxci , 

Sai omn autres d.ames , e vous fave! 9 
Che ingannator non è degno di laude . 

E che quelle erano le tre lingue allora dominane 
ti, fi vede dal commiato di tal canzone : 

Canfon voi pogues ir per tot le mond , 

Namque locutus fum in lingua trina , 

TJt granii mea fpina 

Si J appi a per lo mondo , e ogni uomo il fental 
' Forfè pietà n avrà chi mi tormenta . 

Bello Itile farebbe quello in lingua trina da tra- 
durre i Salmi ! Si potrebbe fare una nobiliflìma po- 
liglotta. Del relto fe lo Itile Italiano poetico d’ al- 
lora fu formato su di quello de’ poeti Provenzali , 
e di ciò non n’ ebbero mai neffun rimprovero Pe- 
trarca , e Dante , perchè far tanto rumore , fe Me- 
tallafio ha formato il fuo nuovo Itile poetico Italia- 
no su quello de’ poeti Francefi, che ulano, ringenti- 
lita sì, ma in foftanza la ftelfa lingua de’ Provenzali? 

Il buono è efpolto a tutti , e non vi dee elfer mio 9 
e tuo nella letteratura, che dallo flato naturale li- 
bero i gramatici han cercato di reflringere a fervi- 
ti . Si vive in comune : il Greco , il Romano , 

1! Italiano , il Francefe , lo Spagnuolo , tutti han 
dritto uguale fui buono , ed ognuno può fervirfene 
liberamente , Lenza furto , ed ufurpazione . 


DELL’ 

A 

) 
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DELL’ABATE METASTASIO * 
ALL’ AUTORE. 

N On avendo io alcun efperimentato e lìcuro 
corrifpondente in Triefte , non ho potuto, a 
tenore del favio fuggerimento di V. S. Ili- coftituir 
colà un committario- , che vegli al ricuperamelo, 
ed all’ indrizzo a Vienna della fcatola, che mi ha - 
ella per quel cammino inviata : ma ho bensì qui 
perfona amiciflima di quel Confole Signor D Gio: 
Batifta Orlandi , ed ho già prometta da quella d i 
raccomandare ad etto colà efficacemente tal cura : 
onde abbiam ragionevole fperanza di miglior fortu- 
na nella prefente fpedizione di quella da noi nelle 
antecedenti elperitnentata . La notizia ch’ella mi dà 
delle preziofe merci in detta fcatola contenute , me 
ne fa attendere con impazienza l' arrivo : dopo il 
quale avrà V. S. Ili- da me 1- efatta relazione del - 

f iacere , e de’ vantaggi , che me ne avrà prodotti 
acquifto. Intanto renda , la prego, a mio nome le 
dovute diftintiffime grazie a cotello degniffìmo Si- 
gnor Configliere Patrizi per la generofa prontezza * 
con la quale ha egli fecondato il benefico penfiero 
di V. S. III. di arricchirmi degli eccellenti fcritti * 
di lui : e gli faccia per ora ficurtà del mio fincero 
ri (petto: 

Ho letta con ammirazione eguale al diletto la 
nuova fua eloquente , favia , ed erudita Differtazio- 
ne fulla Poefia Drammztico-Lirica de’Salmi, e non 
so intendere come fia poffibile , che aggravata dall’ 
enorme pefo di tante fue cure , e forenfi , e lette- 
rarie , e domeftiche , fappia confervare illefo , e 
fempre eguale a se fteffo quel portentofo vigor di » 
mente, che bifogna , per andar ( come ella fa) con- 
tinuamente riproducendo opere di pregio \ sì grande 
e per efattezza di giudizio , e per chiarezfa d’ inge- 
gno , e per vaftità di dottrina . Non so poi (piegar- 
le la compiacenza da me provata nel trovarmi feco 
d’accordo in alcuni penfieri fu’.le relazioni dell’an- 
tico col moderno teatro , t lenza averceli fra noi 

v ante- 
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antecedentemente comunicati . In un Efltatto deffw 
Poetica cf Arinotele da me ultimamente diftefo , iti 
cui a mifura delle mie forze ho proccurato di com- 
binare i drammatici precetti di quello gran Filofofo 
con la mia pur troppo lunga efperienza: e nelle no- 
te parimente , eh’ io vado ora per ozio facendo ad 
una antica mia traduzione della lettera d’ Orazio 
ai Pifoni, m’avveggo che i Tuoi, ed i miei razio- 
cìni partono dagli fteffi principi , poiché s’ incontra- 
no fenza proporfelo : e lo Ipontaneo parere d un 
fuo pari mi aflìcura,^ mi rende pago del mio. 

Spiacemi , che la dichiarata parzialità di V- S. 
111. a mio favore l’ abbia efpofta a partecipar meco 
de’ rigori del dotto Scrittore delle Romane lettera- 
rie Efemeridi , la di cui impaziente fincerità altea 
viabilmente me per oggetto, e uon lei : ma 1’ oc- 
cafione da elfo fommimllrata , a lei di renderli con 
- quefta ultima Aia produzione più maravigliofo , e 
più celebre, ed a me di poter vantarmi di un così 
invidiabile pubblico pegno dell’ amor Aio, efige a 
buona equità da noi più gratitudine , che rifenti- 
mento . Avrei a dir vero afpettato dalla mia Patria 
piuttofto difefe , che accufe (a) ; ma ogni parzial ri- 

‘ • guar- ‘ 

_ 

Nota dell’Autore. 

(a) La fua patria l’amav, lo venera, l’adora: che 
uno folo ne abbia detta qualche parola in contrario, 
non è da far calo , ma è da fperarfi , che anche 

S uel folo , o abbia cambiato fentimento, o abbia 
ichiarato di non aver mai avuta quella opinione , 
che per altro parea , che fi leggefle troppo chiara 
nell’ Efemeridi . L’erudito fcrittore nel numero XIII. 
in data de’ 27. Marzo del corrente anno 1 775. par- 
lando d’una edizione di Greci epigrammi tradotti 
in verfi Latini ^ ed Italiani dal dotto Sig. Averardo 
de’ Medici Patrizio Fiorentino inculca la lettura de- 
gli antichi originali , e fpecialmente Greci, e pren- 
dendo occafione da ciò fa una ricantazione , o per 
dir meglio una fpiegazioue più chiara di quel eh* 

area 
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guardo privato è ben giufto , che ceda ai vantaggi 
delia pubblica correzione., . 

Quanto a me, riverito mio Sig. D. Saverio , che 
mi trovo incallito in uno ( o buono o reo ch’egli 
iìa ) meco invecchiato coftume , contratto, col non 
mai interrotto lunghiffimo efercizio di oltre a mez- 
z o fecolo ; e che mi vi fono addormentato fulla fe- 
de della collante , non efimera univerfale indulgenza, 
che- non me ne ha mai fin ora avvertito j farebbe 
Tom. XII. d in-. 


avea fcritto,. Chi non sa , che l' immorta f Metaftafio 
(egli dice) [alt a tanto grado di perfezione , ptr ave- 
ire con indefeffo fludio mutato in fugo , e [angue , quan- 
to avevano di più bello fcritto i clafiici Greci y e La- 
tini , che quel grand' uomo non ba ceffato mai di 
No&urna verfare manu , verfare diurna? 

Bafta leggere Metaftafio bene , ed intenderlo a do- 
vere , per perfuaderfi , ch'egli ba fatti fuoi . i più bei 
fiori Latini , e Greci , ch'egli' ha fludiata profonda - 
mente la morale filofofia ’ , e che perciò i fuoi leggia- 
dri filmi ver fi non Jon come quelli di parecchi fuot fat- 
fi imitatori , ' “ ’ ' 

Yerfus inopes rerum , nugseque canora: . 

Noi non finiremmo sì prefto , fe vale (fimo dire qui 
tutto ciò che penfiamo in lode di quefto fublime Ci- 
gno del Tebro : qualche fua picciola,, negligenza epiflo - 
lare da noi offervat a è troppo lieve macchia , e da non 
farne conto in confronto di quanto più , volse abbiano 
detto, in fua lode , e di quanto ne con fejftamo, noi che 
lo ammiriamo negli Orqtorj facri , e nella più parte 
de'' fuoi drammi immortali , che veramente c' incanta- 
no .Non fiamo di sì, cattivo gu fio di non. render giu- 
(hzia al più degno allievo delle Grazie , e delle Mufe, 
che vanti la noflra Italia , e forfè la. noflra età , e 
ben ci lamentiamo, di chi ha voluto far credere , che 
noi confondeffimo i fuoi pfeudo-feguaci con liti , e qual- 
che perìodo di prò fa non. [etici (fima con. tante , divine 
fcene , e maravigliofe arie , che fono il trionfò dì. que- 
fto gran poeta , e formeranno colla loro raccolta i*n 

vero 
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ingiuftizia manifefta il pretendermi abile ancora a 
fentire , e conoscere il bifagno della propofta corre- 
zione : e fulla non provata efiftenza di tal bifogno 
ha. tanto V. S. Ili, e così dottamente e fondamente 
ragionato , che cofa alcuna aggiungervi io non fa- 
prei , che non fotte repetizione , o foprabbondanza . 
Onde afficurandola , che fi aumenta Tempre in me 
verfo di lei l’affetto mio, a proporzione delle nuo- 
ve illuftri prove , eh’ ie vado di giorno in giorno 

rice- 


verò codice di lirica anacreontica poefta inimitabile . 

Quando il dotto fcrittore dell’ Efemeridi protetta 
di non aver mai parlato in difvantaggio del Meta- 
ftafio , io non ricanto già quel, che ho fóritto, tro- 
vandomene ben contento, ma mi glorio, che abbia 
ancora dalla mia parte il Sig. Efemeridifta , che 
fupponea contrario , e non ho difficoltà , quanto a 
queft’ ultimo articolo , di proteftare , che forfè è 
flato mio abbaglio, o foverchio timore in figurarmi 
contrario un, ch’era della fletta mia opinione . U 
Sig. Efemeridifta fa fovente alcune ufeite , che fe 
bene a primo afpetto fembrano fuor di luogo , fom- 
miniftrano però opportune occafioni di comunicarci 
alcuni fuoi favj fentimenti. Come in quelle ultime 
Efemeridi parlando degli epigrammi Greci fa un’ u- 
feita in lode del Metaftafio , così in quelle prime 
parlando de’ Salmi Ebrei ne fece un’ altra contro 
a’ fuoi fallì imitatori , come qui fpiega . Noi non 
polliamo faper tutti gli anecdoti letterari : chi sa di 
chi intendere parlare, e contro a chi era rivolto il 
fuo difeorfo? Veramente di falfi imitatori Metafta- 
fiani il fecolo abbonda , e polliamo annoverar quafi 
tutti gli fcrittori de’ drammi, che credono , che la 
fua imitazione confitta in feguire il fuo metro , ed 
in far un'arietta fuetto appefa con quattro parole 
raccolte di qua e di là., Ma che s’ha da fare? Non 
tutti, che fcrivono, han quel giudizio , Quella let- 
tura di Greci, e Latini, quella filofofia aei Meta*; 
ftafio : ne imitano almeno l’efleriori bellezze. 
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ricevendo del Tuo , pieno di gratitudine , e di rifpet- 
to finceramente mi dico 

Di F S. III. ' ' 

Vienna n. Marzo 177?. 

4 

Vevotifs. Obbligatifs. Serv. ed Amie o 
Pietro Metaftafio.. 

d 2 MO- 


Io non poffo poi lamentarmi , che fra quelli pfeu 
do-feguàci averte collocato anche* rae , che farebbe 
un. fecondo mio vano ingiufto fofpetto , poiché egli 
dice, che appunto i verfi di quelli falli imitatori, 
lènza l’ interior bellezza de’ fentinaenti , fono parole 
fenza colè , 

Verfus inope s rerum , nugteque canora . 

Ed all’incontro egli, quanto alle cofe, ne refta- 
va di me foddisfatto nelle prime Efemeridi, conte!» 
landò la profondità , f erudizione , la critica , la giu- 
J 'lezzo nel cogliere il vero ftntiménto , anzi credeva par 
fua bontà-, eh’ io avelli tal fondo, e tal capitale da 
; poter efjer grande , ed originale da me , fenza neppnr 
bi fogno del Metafìafto ; giudizio-, che ha. (operato- i 
miei voti . * 

Oltreché etfendo io un traduttor de’ Salmi, le pa- 
role, la conneflìone, l’interpretazione è mia , che 
le cofe y ed i fentimenti fon di Davide , e di chi l’in- 
Ipirò , e su dj quarte non può cadere il fuo* giudi- 
zio . Io per altro non ho creduto mai , eh’ egli aveO- 
fe parlato di me , e lo ftelfo Metaftafio fe n’ è ac- 
certo, fcrivendómi , che avea lui per oggetto , e non 
me: era fòìo lo zelo per 1 ’ amico creduto da me 
offefo, che allor mi morte : quando lì fanno quelle 
dichiarazioni pubbliche a favor dell’ amico , io , in 
quanto a me , ho motiyo di ringraziare il dottillìmo 
Icrittore dell' Efemeridi , per aver dato della mia ope- 
ra il più Vantaggiosa giudizio, che mai s’ averte po- 
tuto (perare . ‘ ' \ • 


< 
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M O M.O GIORNALISTA 
APOLOGO OLIMPICO 
AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE 

PIETRO M E T A S T A S I O . 

O 

• 

T% ATOmo figlio del Sonno , e della Notte La) , 
j\/| aveva ereditato dal padre la ftupidezza , 
-L * X e ’i vaneggiamento, dalla madre la negrez- 
za , e l’ infidia . .Condannato a vivere nei fotterra- 
nei dell’Olimpo, e a pafcerfi di nebbia , lenza mai 
partecipar dell’ ambrofia alla menfa di Giove , non 
l'apea perdonar agli Dei la loro fuperiorità , e gli 
omaggi , che aveano dagli uomini . Affine <li rifar- 
cirfene come p»tea meglio , ufava trovarfi ogni fera 
predo 1’ Èrebo , in un crocchio cogli altri della fa- 
miglia (£), e coi Lemuri, corteggiani di fua ma- 
dre, ove beftemmiava a Tuo grand’agio or quella, 
or quella divinità delle genti maggiori , ne calun- 
niava il carattere , e ne beffeggiava i talenti con 
^ * • quel 

■■ 1 * 1 ■ ■ i ■ ... - 

Nota dell Editore. 

{*) Eftendofi replicate dal Giornalifta de’ Confini 
in Venezia le fleffe querele , ma con maggiore in- 
confiderata irruenza , dell’ Efemeridifta Romano , .e 
del Giornalifta di Modena, il celebre Ab. Cefarotti 
Profeffor di Greche lettere nell’ Univerfità di Pado- 
va pubblicò il prefente belliftìmo Apologo. 

Note del Cesarotti. 

(a) Qjtefla ^ la Genealogìa dì Momo fecondo Efio- 
do , eh' avea veduto l' albero della famiglia. 

(b) L' Èrebo era il nonno di Momo , 'la Frode , la 
Tri/iezza , 'e fintili altre Deità di mal augurio n erano 
le for elle .'Vjtdi il fuddetto Genealogica . 
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quel rifo amaro e (graziato , eh 1 è una convulfion 
della rabbia . Non contento di ciò , calava tratto 
tratto in terra , e tentava di fedurre accortamente 
i divoti degli Dei , cercando pure , fe gli riufeiffe , 
di trarre a se- il s graffo di qualche vittimalo di 
bufearfi .un granellino d’ incenfo per confolazione 
dell’ affamate lue nari. Ma che ? Nel bel mezzo 
de’ Tuoi difeorfi infidiofi quell’ importuna _ della Fa- 
ma veniva a guadargli 1’ affare : la fua tromba fo- 
nava tant’ alto il nome , e ’l merito degli Olimpi- 
ci , che la voce* di colui ne reftava affogata : ognu- 
no fi rivolgeva a quel fuono , ed egli era codretto- 
a ravvilupparfi nella fua nebbia > e tornarfene feor- 
nato e digiuno . Ebbro di furore andava egli feco 
detìo ruminando come poteffe infettare il pubblico 
del fuo veleno per modo folenne e durevole : e 
volendo conciliar la malizia colla viltà , . s’ avvisò 
d’ appigliarli a quel meftiere , che gli uomini chia- 
mano Giornalifia , e gli Dei Folliculario (a) . Diedi 
egli adunque a fpargere regolarmente da' confini 
della Tenaglia alcuni fogli imbrattati della fua ba- 
va , in cui , oflervando l ’ Incognito ( b ) , lacerava con 
petulanza buffonefea la riputazion degli Dei , che 
non degnavano di fapérlo . Giove era un tiranno 
profuntuofo , che avea guadato il bel fiftema dell’ 
univerfo , che regnava poco dopo lo fviluppo del 
Caos.: Minerva era una fputafenno ignorante y le 
Mufe uno dormo di gazze ,' Mercurio un ciurmator 
di contado , Apollo -un Poetadro da dozzina, un 
ceterator da fìfchiate, che ignorava, non ch’altro, 
le leggi della zolfa e del metro- Quedi fogli for- 
mavano la delizia di tutti i genj dell’ Èrebo . Era- 
no-effi un conforto al loro umiliato amor proprio, 

d 3 * un 

Note del Cesarotti . 

(a) Omero cita in più d* un luogo il linguaggio degli 
Dei y e ce n ha confervati alcuni vocaboli , a cui ag- 
giungeremo anche quejìo. 

(b) Offervar l’Incognito ! Che J concia efprejfione ! 
Gran che ! il Franzefismo ha infettato per fin lOlimpt . 
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«a, alimento alla lót famelica invidia * Non manca- 
vano coftoro di confederati anche negli altri ordini. , 
Gli Dei minuti e patellar) , col Dio Stercuzio alla, 
teda, i baftardi di qualche divinità, che non pote- 
rono.ottenere la cittadinanza dell’ Olimpo , tutta la 
razza de’ Cercopi (a) Mida , alla cui teda reale 
s’apparecchiava il cimiero di due lunghe orecchie, 

* Afcalafo, che fin d’allora avea lo fpirito del gufo, 
in cui dovea trasformarli, Marfia , che non preve- 
deva il deftino della fua pelle (b) , tutti coltoro efal- 
tavano a gara 1’ Autor de’ fogli Teffalici,e lo fpac- 
ciavano pe ’l nume della fenfatezza , e del guito . 
L’orgoglio di Momo rigonfiato da quelle lodi giun- 
fe tant’ oltre , che un giorno s’avvisò di mordere 
il Sole • Egli ci avea fcoperti due falli enormi , ed 
imperdonabili contro i canoni della buona Aftrono- 
mia: l’uno, che in luogo d’ un circolo perfetto, 
ei non percorrea che un’ovale, figuraccia difettiva 
ed anomala; l'altro, che il millionefimo de’ Cuoi 
raggi fi fcoflava d’ una duodecima di pollice dalla 
linea retta , cofa fcandalofa , e cagione di molti dif- 
ordini nel fillema Planetario • Quindi lo derideva co- 
me un Sole fuperficiale , anzi fpurio , e trattava la 
Natura da fcioccherella , perchè lo ammirava cotan- • 
io . Una tal temerità fece montar in furore tutti i 
Pianeti. Si ragunarono effi intorno del loro capo, 
e gridavano- a gara : Chi è quello frenetico ? Egli 
non può eifer che Momo: infultare il Sole ? Che 
facrilegio ! che fcandalo ! una tal audacia non deve 
andar impunita : tocca a noi vendicare il Re no- 
flro ; e’1 vendicheremo, il vendicheremo , sì , per 
la Sti . . . . Calmatevi , Pianeti amici, rifpofe il Sole 
placidamente: son già’ vekdicato, io risple^ido. 

• . LET- 


Note i>el Cesarotti. 

(a) Uomini beffardi e malefici , che furonp poi da Gio- 
ve cangiati in Jcimie • alcuni ebbero la fortuna di fai- 
varfi , e propagarono di nuovo la fpezie . 

(b) Egli fu J corticato da apollo per la fua prafurr 
zione infoiente . 
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^LET TER A 

AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE 

METASTASIO 

SOPRA LA POESIA 

• » 

• • 

Ejìralta dal primo Tomo delle Lettere Sane fi di un 
Socio dell Accademia di F off ano J, opra le 
. Arti (f ) . 

A I profani fprezzatori della Poefia io non farò, 
che contraporre il voftro nome sì favorito 
da Apollo, e sì caro alle Mufe.Nol niego; 
molti ne anno abufato , facendola fetvire al canto 
di foggetti vili ed indegni , ma di qual arte mai 
no|i abulàron ( a ) gli uomini ? E' forfi meno rifpet- 
tabile la Religione , dacché gli empi la fecero fer- 
vire al fanatifmo, ed all’avarizia? La poefia è un 
dono del Cielo, che detta all’uomo un linguaggio 
fuperiore alla fua baffa condizione , e la coltivaro- 
no anche i primi Santi PP. della Chiefa (b) . I fan- 
ti Profeti, quando fono rapiti dall’ eftro loro fatidi- 
co , fentono , e parlano della Divinità , e delle cofe 
. . d 4 più ' . 

Nota dell’ Editore . 

(*) L’autore, di tali lettere *fopra le belle arti è 
il rinomato P. Maeftro della Valle Conventuale. 
Note' dell’ Autore . 

(a) Vedi Rag. di S. E. il Card, de B.fopra la poefia. 
Nani traxere e tiara patti a ti m ad estera Mufas , 
Verfibìts <& variti cecinerunt omnia vates . 

Vid. Poet- ad Franc.ìFran. Regii Pii. 

(b) V. Seb. Paoli Ch. R. della Poefia de’ SS. PP. 
Greci, e Latini. Napoli 1714. 
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più arcane , come di cofe prefenti , e ne parlano * 
ccn tal maeftà, e decoro, che polli con eflì a pa- 
ragone Omero , e Virgilio non fono che miferi 
profani . Ciò non ottante gli antichi pieni di'rifpet- 
to verfo i medefimi , e rapiti dalla fublinrrità de’ lo- 
ro concettile dalla profonda loro dottrinagli chia- 
marono Duci , e Padri della Tapienza , interpreti , e 
minidri del. Cielo. Orfeo , e Solone diedero in ver- 
lì , quegli la Teologia , e quelli le fue leggi' per 
dirozzare i Popoli , e coll’ incanto della Poefia av- 
vezzarli alla ’fociétà . 

Plutarco paragona la Poefia all’Egitto ripieno 
di buone , e ree produzioni . L’ acque del Nilo , che 
ne fecondano i campi , danno anche la vita al co- 
codrillo cosi infello agli uomini. L’abufo, che fi 
fa della Poefia, deve rifonderfi nei cattivi Poeti', 
ma non mai nell’ arte , che è pura ed innocente . 
Qmero fomminiftrò le più belle idee della natura 
ai Greci, e Virgilio ai Latini, come Dante, e Pe- 
trarca agl’italiani : coficchè può dirli, che la Poe- 
fia decida del guflo , e del fapere d’una nazione. 
Elfa non vuole la guida del maellro, e de’ precetti, 
fe non quanto l’ aiutino a reggere i Tuoi voli , .ma 
li dimentica talora, fe vede che le fono d’ imbaraz- 
zo. Sviluppa le idee, penetra addentro' le cofe, ne. 
fcuopre i rapporti non conofciuti , inventa nuove 
frali, e nuovi modi di dilettare, e di giovare. Ta- 
lora vi riefee con tal felicità , che fi vedono rinno- 
vati i prodigi di Orfeo, ed r collumi d’una nazio- 
ne barbara e feroce cangiati in quelli d’ un popolo 
fenfibile (a) e colto. Perchè l’oggetto Tuo ettendo 
di pingere con forza , con delicatezza , ed armonia 
le materie , di cui èlfa tratta , viene con fecreto - 
ammalia mento a far colpo fopra lo Tpirito, e fopra 

il 


Nòte deil’ Autore . 

(a) Silvejìres Jomin's facer interpréfque Decrum 
Cadtbus & vi blu fxdo deierruit Orpheus , 
Dici us eh hoc lenire tigres-y rabidosque leones . 

Horat. Poet. 
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il cuore . La Poefia nel modo iftelfo , chè la Mufi- 
ca , è un dono della natura fatto agli uomini per 
follievo’de’ loro mali - E s noto , che alcuni-popoli 
anche naturalmente parlano con mifura , e danno 
alle parole poco meno della cadenza , che hanno i 
verfi . Il Capitano Cook , a cui dobbiamo le fcch- 
perte importanti da effolui fatte nell’ Emisfero Au- 
flrale , trovò che quei felvaggi aveano effi pure la 
loro mufica ( a ) . 

I Filofofi , pii Oratori, gl’Morici , ogni fpecie 
d’ Attilli ingiuffamente tentano fcreditare la Poefia: 
fe e(fa non fparge della fua mufica fopra le loro 
produzioni, e fe noti le condifce con la fua armo- 
nia , che rapifce,e incanta, invano afpirano all’ im- 
mortalità . 11 Boccaccio ,* che Ha bene tra i prefa- 
tori, e Poeti, è di queflo fentimento (£) , e Plato- 
ne efcludendo dalla fua Repubblica i Poeti fu un in- 
grato ; i dilui fcritti , a giudizio degl’ intendenti , 
hanno tutta la mufica della Poefia , e fono un non 
so che di mezzo tra- quella ,e la profa. Se egli non 
voleva nella fua Repubblica Poeti, dovea anche Ban- 
dire gli uomini. Chi oferà contrattare all’uomo in- 
felice il mifero compenfo di un patetico lamento .? 
Chi nei dolci trafpcrti d’ inafpettata letizia potrà 
regolare i moti di un cuor fenfibile ? La ragione 
iftelTa le cede in quegli iftanti , e le leggi non con- 
dannano il primo impeto di una paflìone,che quali 
un vortice violento , trafporta feto tutto l’uomo. 
X)a quelli moti nacque, il canto , e la Poefia ,*E pe- 
rò la mufica , e la poefia hanno il dritto di efpri- 
merfi diverfamente dagli altri; ficcarne 1’ anima in 
quei trasporti , o efultando , o dolendoli dà un tuo- 
no particolare alla voce, e fi efprime diverfamente 
d’ allora quando e(Ta è tranquilla . 

In tutti i tempi, in tutti i luoghi, ne’ quali è in 
piedi una* focietà illuminata, il merito di un’arte, 

. • ' e delle 

■ * « - -- - - - - ■ - ■■ ■■■ ' 

(a) Voyages &c. Tom 2. p. 6 $. 64. 

(b) Ctneal. degli Dei Lib • 14.- 
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te delle Tue produzioni dovrebbe dipendere dal giudi- 
zio , che ne formano i più intendenti profeffori 
di quelle ; ma per lo più fuccede all’ oppofto . Apoi - 
lo è criticato da un vii plebeo , e Rafaello fta efpo- 
fto alla critica d’ogni più ignobile amatore . Per 
convincer coftoro della loro temerità , il savio , e 
diligente Policleto non trovò altra via , che di fcol- 
pire due marmi j uno fecondo le più efatte regole 
dell’ arte , l’ altro fecondo i dettami del volgo . Il 
famofo Portalancia , che ne ufcì dal primo marmo ; 
la ridicola fconciatura , che ne ven#e dai fecondo , 
fecer parere la Plebe d’ Atene una Bertuccia in zoc- 
coli ( a ). 

Ma fe cara effer deve a tutti gli uomini la poe- 
fìa, maggiormente lo deve elfere agli artifti ! perchè 
efla ingrandifce l'uomo, e gli fuggerifce ntiove ef- 
preftìoni, ed immagini nuove , e quali con armoni- 
ca luce elfe illuftra e abbellifce tutte le altre arti . 
Lo flato profano mira da lungi le ftupende pirami- 
di d’Egitto, e non giungendo a penetrarne le mi- 
fteriofe immagini ivi fcolpite , ne ride quaC di.fan- 
ciullefco fcherzo, e non fa perfuaderfi, che elfe ab- 
biano ftretta relazione colle arti , e col commercio . 
Ma non così il Filofofo . Vede egli la ftretta unio- 
ne che hanno le arti fra di loro , e da tutte atten- 
to raccoglie lumi e cognizioni ad ingrandire la fna 
mente. Se noi ci mettiamo ad efaminare attenta- 
mente i più bei quadri di Raffaello, e di Correggio, 
vi troveremo lenza fallo , de’ fuperbi pezzi di Poe- 
fia . Quale fcena più tragica e più toccante di quel- 
la , che Ariftide efprelfe nella fua donna moribon- 
da? Trafitta dal pugnale fi vedeva languire viqiua 
a morte la mifera madre ; le giaceva vicino il te- 
nero figlio cercando il latte. Plinio dice , che fgl 
vifo dell' infelice fi fcopriva non folo l’orrore della 
molte , ma il ribrezzo', ed il timore , che il pargo- 
letto fton fi fucchiafte il fangue in vece del latte . 

. - • Aufo- 
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Aufotiio fcrivendo della Medea di'Nicomaeo p.^re 
più imbarazzato nel defcrivere la poefia della pittu- 
ra , di quello fia flato il pittore nello fpargerla fo- 
pra la Tua tavola con le tinte magiche- 

Immancm exhaufìt rerum in diverfa laborem , 
Fingerei effeflum matris Ut ambiguum : > . 

i Ira fubefi lacrimis , miferatio non caret ira , 
jilterutrum videas ut fit in alterutro (a) . 

Giovanni da S. Giovanni pofledeva il poeticp 
dell’ arte ; ma la Tua poefia non era quella d’ Orpe- 
ro, di Pindaro, di Virgilio . Hanno i dipinti di 
coftui tutto il feducente de’ verfi del Taflo, quan- 
do egli defcrive le avventure di Armida : forfè più 
gli piacevano le firene del Talfo , che le grazie di 
Omero, e di Virgilio: perciò ne trafle la maniera, 
che partecipa del maravigliofo , e del feducente, fti- 
le che aftafcina più che non perfuade . Bouchardon 
all’oppofto , dopo che aflaporò Omero , Vedeva la 
natura più grandiofa, e gli ‘uomini gli parevano di 
una taglia più futiime di prima . 

Io non dubito punto che ficcome Timante doven- 
do dipingere il facrificio d’ Ifigenia confulrò i bei 
verfi d’ Euripide, e ficcome Fidia trafle da Omero 
l’idea del fubliire Giove olimpico, cesi quelli, che 
venner dopo , tradfero dai Poeti i più nobili fogget- 
ti, e da elfi apprendtflero l’arte difficile d’ animar- 
li . 11 Pulfino ricorreva al Bellori, al Commendator 
del Pozzo, e al Marini : Taddeo Zuccari ad An- 
nibai Caro, e Rafaello al Caftiglione- Non fola- 
mente la Poefia è quella, che dà il moto , e l’ani- 
ma alle belle arti, ma dà la vita ancora alla Filo- 
fofia medefima. Efla è il primo lampo di luce , che 
fquarcia il velo dell’ ignoranza , che involge le na- 
zioni nella barbarie : efla difpone gli animi e i 
cuori a coltivare le feienze e le arti. Iljczzo canto 
de’ Provenzali , di Ciullo d’ Alcamo , e di Crifto- 

faro 

• • 

— -» - 

(a) Àufon. 
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•faro Ceffi 00 » e dei Siciliani dettò l’Italia dal pr<*_ 
fondo letargo, in cui giaceva; ed a quel tuono ani- 
mato il Dante imprefe a comporre la fua Comme- 
dia , di cui alcune fcene , come quella dell’ igfelice 
Ugolino, ponno (tare a fronte delle più bielle d’ Eu- 
ripide , e di Sofocle . Rozzo a quel modo /arà ftato 
il canto de’ primi agricoltori della Grecia , eppure 
al fuono di quello fi dettarono tanti illuftri Poeti , 
e il'Padre ifielTo della filofofia , il grande Omero , 
che formava le delizie d’ Alcibiade e di Aletfandro , 
il quale foleva chiamarlo , militile viaticum , & 
belitele virtutis in]ìitutionem ( b ) . E fe i Greci fupe- 
rarono le altre nazioni nella coltura delle belle ar- 
ti , fu perchè Omero , quafi un rifplendentiffimo . 
ùaneta di già gl’ illuftrava , quando le altre nazioni 
jalbettavano ancora . Anche dalle fcene ricevevano 
umi ,. e cognizioni. Euripide vi - faceva ritrovare 
' e maffime fìlofofiche Efchilo loro infegnava a ben 
diftribuire le parole , d’ onde nafee la foavità della 
lingua , e Sofocle dilatò in certo modo i confini al- 
la loro fenfibilirà. 

Una delle principali cagioni , per cui la Poefia è 
caduta in difprezzo _, io penfo ^che fia la gran turba 
de’ Manieritti , che venner dopo il Petrarca . Quelli 
non folo riproponevano Petrarca per modello , ma 
come giudiziofhmente otferva il Ch. Sig. Saverio 
Mattei , dovevano innamorarfi appunto nel Verterdì 
Santo , come lui , e fenza finirla mai , copiarne tutti 
i più minuti piagniftei . Quantunque l’uomo fia li- 
mitato, e 1 amore , l’ira, e tutte le paffìoni umane 
fieno circoferitte da un ftretto confine , e da quefto 
non fi potta partire fenza andar fuori di via ; non 
ottante ftudiàndo’la natura pur bene , ponno rutti i 
Poeti ettere originali nel deferiveré quefte paffìoni , 
come tutti gli uomini fono originali nell’ eflerne 
agitati • • ' Batta 

■ — - ^ 

(a) Il primo fiorìicirca il 1x97., il fecondo circa 
il 1^00. Vedi Crefcimb. Volg. p. 

(b) Fi ut • in Alex . 
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Batta proporli per modello non la maniera par- 
ticolare di amare , di ridere , e di piagnere, che 
il temperamento, l'educazione , 1’ eiitu (ialino ec. 
fuggerirono al Petrarca ; ma cercare dentro di 
noi fletti la noftra maniera, e amare col noltro cuo- 
re, e dipingere coi noltri fenfimenti . E quella ma- 
niera noftra , per cui la natura ci diverlìfica , e di- 
ftingue dai noftri limili, ci farà etter belli , varj , e 
originali , come lo è elfa medefima . Saffo , Ana- 
creonte, Catullo, e Virgilio vanno tutti per la ftef- 
fa via, quando dipingono amore, da cui fono trafit- 
ti ; ma tutti i loro patti fono in certo modo diver- 
fi . Il cuore umano , la fede di quella pattione è il 
modello di tutti , il foggetto è lo ftelfo per lo ptìi 
in tutti ; ma perchè tutti fedelmente dipingono i 
diverfi palpiti di quello cuore relativi alla diverfa 
loro fenfibilità , tutti fono originali , benché tutti 
llieno vicini . 

Per quella ragione non penfo con alcuni , che il 
prelodato Sig. Mattei debba , perchè, fomiglia alcun 
poco a voi , porfi nella clalfe degl’ imitatori ; anzi 
perchè vi fomiglia alcun poco, égli è originale. Le 
vie nollre fon limitate e ftrette, t non fi può a me-, 
no di non toccarfi alcuna volta , e di non andare 
fpelfo vicine , quando lì fa lo ftelfo cammino . L’imi- 
tatore fervile è quello , che non folo va per la ftef- 
fa via, ma che non sa fare un patto, fenza porre il 
piede nella traccia lafciata da chi lo precede. Ci Vuol 
altro che un freddo imitatore .a fpiegare l’ ali come 
fece il Sig. Mattei dietro a voi , e reggerfe ai più 
rapidi voli colla felicità, e facilità naturale, che lì 
vede nei fuoi verlì . Orazio fi mifurò da prima con 
Pindaro, e non rette, perchè non aveva , come lui 
ali* da aquila . Mattei fi mifurò con voi , 'e regge 
il cimento ; comincia con allettarci , e tìnifce col 
rapirci , come ci allettate , e rapite voi fletto , e me 
giudice y Metallaro, e Mattei fono tutti e due nel 
genere loro originali . Se Orazio avette voluto fegui- 
tar Pindaro, non averebbe retto neppure al parago- 
ne d’Alceo ; rette g quello confronto , perchè pari ne 
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aveva le forze ; e appunto regge Mattei al voftra 
paragone , perchè vola con voi , come farebbero due 
Aquile generofe ognuna da se , benché per le vie dei 
venti medefimi . Il timido imitatore- fomiglia alle 
Grue, che appoggiato il capo fui dorfo di quella che 
la preside , ne fegue ciecamente le tracce , nè ofa 
volge:fi indietro . 

Chi tenta rapir di mano i buoni poeti all’ artica, 
è nemico della Tua gloria . Elìì fono la dilui mac- 
china Elettrica che gli fcuote , gli agita , e ne 
riempie del loro fuoco animatore l’immaginazione; 
e tenta privar di vita e di efpreffione le loro com- 
pofizioni,. che ne bandifce la Poefi'a. 

‘Quanto ben fi diftinguono i quadri conditi di 
quefto fuoco da quelli che ne fon privi ! Cadono 
quelli da ogni lato, quali aggravati da pefante fon- 
no , e pajono fpelfo quel che fono , cioè un oggetto 
inanimato e finto . L’ Ercole Farnefe ancorché ripofi 
l'opra la clava le (lanche membra , pure fi muove , 
e vive ne’ rifentiti mufeoli , che paiono palpitanti ; 
conviene in certo modo far forza a noi llefli , pe» 
ricordarci, che quello è un marmo inanimato. 

L’Iliade d’Omero, F Eneide di Virgilio fon. pieni 
di foggetti or lieti » or trilli d’ogni forte . Sarebbe 
bene , che F artilla ne face(fe un indice , per poter 
confultarne quei pezzi, che corrifpondono al lavoro, 
che egli ha per le mani, li legga, e li rilegga , e fi 
i’entirà elevare fopra fe fteifo , ed ingrandirfi fopra i 
fuoi limili . Quando a. quello fegno farà arrivato coll’ 
immaginazione , la ecciti al volo colla lettura di 
qualche più bella ode di Pindaro , o di Orazio > e 
allora componga . 

Quelle cofe , o Signore , parranno ftranezze al vol- 
go , e forfè ecciteranno il rifo di qualche freddo Fi- 
lofofo ; ma che importa ! Scrivo quelle lettere per 
gli ardili , che dotati di fenfibilità , fono capaci di- 
provare in se ftelfi gli effetti vantaggiofi della Poe- 
fìa : ferivo quella lettera dopo un lungo lludio fatto 
l'opra le più eccellenti produzioni dell’arte , nelle 
quali oflervai le tracce pel fuoco accèfo dall’ eflro 

\ ■ poe- 
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poetico . Forfi quell’ eftro fi accefe da se : ma quanto 
più chiara e bella non farebbe fiata la fua fiamma, 
le foffe fiata fufcitata da’ fudetti illufiri Poeti- ! me 
ne appello a voi , e fono colla più alta ftima • =5 Sie- 
na il di io. di Agofio 17S1, 
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Componimento drammatico fcritto dall' Au- 
tore in Vienna T anno 1743, e cantato - 
con muftca dei BoNNp nel Palalo del 
Giardino di Schonbrunn , alla prefen^a de " 

, Sovrani , per fejìcggiare il giorno di tta- 
fcita di S. A. R. l'Arciduca QIUSEPPE^ 
poi Jmperadofe, . t • 
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Dafne , ed Eurilla » 


Eur. 


D Afne , Dafne ? Non ode . Un foglio, 
attende - : * 

Con tal cura a vergar, che nulla intende- 
Al fuo Tirfi infedele 
Le folite querele 

Quelle faranno. Oh comeàccela involto,. 
Guarda ftupida il ciel i Fra se favella, 
Penfa , fcrive-, cancella* a fcriver torna > 

1 orna a pentirli ; ed un iftante appretto 
De’ pentimenti fuoi par- che fi penta; 

Or lieta, or meda, or frettolofa., or lenta.. 
Lo fpettacolo è vago; 

Ma finirlo con vien,. Dafne? ■ > 
Daf Ah , fe m’ ami , 

Or non turbarmi, amara Eurilla. 

Eur. Il Sole 

r Al meriggio è vicin .. . \ ; ' ,> 

'Daf Lo so. . ; 

Eur. Dobbiamo - . ’ ; - 

Oggi del caro a i Nomi augulto Infante 

A 2 , Ce- 


Digitized by Google 


4 II ver o 

Celebrare il natal. 

Daf. Lo so . 

Eur. Ma dunque 

Perchè negletta ancora 
Le vefti, il crin... 

Daf. Lo so. 

Eur. Lo fai? Vaneggi, 

O mi deridi? 

Daf. Ed ottener non poffo 
Che taccia Eurilla ? 

Eur. E non vuoi dirmi almeno 

In qual letargo il tuo penfier fepolto.« 
Daf. E ben, parla, a tua voglia; io non t’afcolto. 
Eur. E* 1’ accoglienza in vero 

Poco gentil ; ma non mi muove all’ira : 
Tutto è per me fio a chi d’ amor delira. 
Ragion chi pretende 
Da un povero core. 

Che langue d’amore, 

Che il fenno perdè? 

Che vive penando, 

Che se non intende, - 7 * 

Che ad altri penfando. 

Si fcorda di se ? 

Daf. Ferma, Eurilla. Ove vai? 

Di tacer ti pregai, 

Non di partir. 

Eur. La compagnia gradita 

Lafcio con te de’ tuoi penfierK 

Daf. 
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Daf. Afcolta, 

Efporre in carta alcune idee vorrei: 
Bramo configlio. 

Eur. Il mio configlio, amica, 

E* breve, ma fedel. Tirfi abbandona j 
L’ amor poni in obblio , ; 

O il fenno perderai: credimi. Addio. 
Daf \ Senti . Che amor , che Tirfi ? In quello 
giorno 

A lui non penfo . 

Eur. E fé non penfi a lui , 

A che penfi? Che ferivi? 

Daf. Al Pargoletto 

Reale Eroe di culte rime io vado 
Meditando un tributo. . 

Eur. Tu? 

Daf. $ì. # 

Eur. Di rime? 

Daf. E perchè no? Da Pindo 
Non fon le Ninfe efclufe. 

Eur. Ma fcherzi? 

Daf. Io dico il ver . 

Eur. ( Povere Mufe ! ) 

Daf. Òr vedi , amica Eurilla 

Di quanto t’ ingannarti . Io con la mente 
; Volo in Parnafo, e tu mi credi intanto 
Eolie d’ amor. „ 

Eur. Non fu s\ grande alfine, 

Bella Dafne , l’ errore : 

A3 ' Di- 
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Diverfa è la follia; non è minore. 

Vaf. Sprezzar ciòcche s’ignora, 

E' ripiego comun. 

Eur. So cofe anch’io, 

Che ignori tu. . 

Vaf. Che fai? 

Eur. So che s’io folli 
► (Tolga l’augurio il ciel) da qualche in flulfo 
D’ aftro maligno a verfeggiar coftretta , 
Almeno i verfi miei 
D’ efporre al regio fguardo io temerei . 
Vaf. Temer ! Perchè ? Dell’ anime più grandi 
Meno a ragion fi teme . 

Van la grandezza, e la clemenza infieme. 
Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corfo fcioglie, 

E in feno il mar l’accoglie, 

E non lo fdegna il mar; 

Che l’onda fua negletta 
Cosi benigno accetta,; 

Come quell’ acque altere, 

Che le provincie intere 
' An fatto fofpirar. 

Eur. E ben, gi'a che m’induci- 
a 1 A delirar con te, di; quale oggetto 
m A’ tuoi verfi preferivi? 

Vaf. A’ verfi miei 

Del Lotaringo, e dell’ Auftriaco Sangue 
La remota, comun, chiara Porgente 
k " ' Pri- 
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Primo oggetto farà . Giafcun 'di loro 
Quante dirò varie provincie , e quanti 
Troni illuftrò: per quante vene è fcorfo * 
D’eroine, e d’eroi: qual di felici . 

Speranze in noi fi accumulò teforo 
, Or che nel fofpirato 
Germe Reai gli à ricongiunti il Fato', ~ 
Dirò... Ma tu mi guardi *» - • 

In- atto di pietà. - "Ij.'-ì ' 

Eur. Compiango, amica. 

La tua femplicità. * • ’ ' .... 

Vaf. Come! , ^ 

Eur. E ti fembra 

» 

Quella imprefa per te? Se in mar sii vallo 
Sconfigliata t’inoltri, e come, e quando v 
-*Ti Iufinghi d’ufcirne? E’ l’opra ardita,^ 

Che si franca rivolgi in tuo penfiero. 

Opra che impallidir farebbe Omero. 

Al giovanil talento h ‘ V v. 

Non ti fidar cosi . 

Chi tardi fi penti, -tv, . 

Si pente in vano. ’ <.• 

Non fai che fia dal vento "/- 

- ■. Vederli trafportar, • : ; vW . - ' >S 
’ E il porto fofpirar, . > 

. . l Quando è lontano. .• < 

Daf. E’ ver : conofco anch’io 
' Che troppo valla era l’idea. Saranno’ 

Del Reai Genitor dunque le lòdi <• 

a 4 De • 
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De* miei carmi il (oggetto.* , • 
j Eur. ; Egual fudore « * ^ • 

;L*opra ti colle rà-, Degli -Avi fui 
Dovrai dir tutti i. pregi uniti in lui* 
Daf. La Genitrice augufta^ i \ * 

* Almen le Mufe efaìteranno* »«• * . 
Eur. Ah taci ; - , . ... ’ . . 

• Si sdegnerà. . - ?•/ .... 

Daf. Come ! E’ vietato a noi 5 

Ciò ch’è permeilo a’fuoi nemici? E’uq fallo 
Il dir eh’ ella è la . n olirà 
^ Felicità? Che nel fuo volto i Numi, 
Che nel fuo cor... 

Eur. Nè- vuoi tacer ? L’ offende 
Un labbro lufinghiero. 
t>/f. Io non dirò che il Vero.Efler moleftii' 
So ben che a lei la verità non >fuol&; 

, Ed è quella..,'. 

Eur. Ed è quella » ' ;• \ * 

La fola verità, che udir non vuole. 
Daf. Che dura legge ! Al Reai Germe il canto 
. Limitar converrà. Quanto traluce • 
Già negli fcherzi fuoi 
Bellicofo valor; quanto rifperto, 

Benché bambin , col bellicofo ciglio 
Già ne ifpira^ dirò. 

Eur, Non tei ponfiglioi . 

Anch’ei fi turberà. ' -, 

Daf. Credi eh’ ei polfa 

Già 
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. Già la madre imitar? • ’ • . . 

.Eur. L’aquila infegoa 

Alla tenera prole : . „ . . ' 

Fin dal nido a fidar gli {guardi al Sole.' 
D/if. Ah non più ; gelar mi fai . • ! 

V « •’ Ah non più; farai contenta? 

• • ; 1 . Già l’ imprefa mi fpaventa * 

Già tremando il cor mi va/ 

; ~ - Vuoi d’ardir l’alma far prova; t 

5 Cerca in se, ma iti se non trova* •* 
Quel valor , che più non à „ - 
Eur. Credimi alfin : cotefti ;■ 

Tuoi poetici fogli ■ .« » • 

Lacera ? o Dafne , e dal pender difcaccia , 

Sì temeraria' idea . * ■ ■ 

Dirf. Ma quale omaggio 

Offerir fi potrebbe?/, .* \ ; v - *‘ 

Eur. Un cor ripieno v *, 

Di fedeltà, di riverenza; uri core 
Senfibile agli affetti 

Di fuddito, e di figlio ;un cor che fappia 
Fervidi concepir voti finceri *• . 

A prò di lui . 

Daf. Se quefto bada, è pronto; 

t 1 n " •** ai n !l • . . 


Il noftro omaggio. Ah cuftodite,o 
L’augufto don > che ci facefte* 

Eur. Avvinta .• .*•«.’> . 

Conduca in. ogn’im prefa * \ V 

La Fortuna al fuo piè v 
• ■ paf. 


Dei, 
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ic II vero Omaggio* 

Daf Fate eh’ ei vegga . f .‘ T 

Lunga nata da lui ferie d’ Eroi. 
a 2 . Ed i noftri aggiungete a’ giorni Tuoi* 
'Eun, Crefci, arbofcel felice, : . 

Daf, Spiega la chioma altera; 

- .- ( E la llagion fevera . v ’ 

. * ( Non giunga mai per te. 

Eur. L’aura ti fcherzi intorno, 

Daf, • Ma con modefte piume; 

' - ( E ti lambifca il fiume , 

* 2 ' ( Ma rifpettofo, il pie. 


FINE. 
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Cantata a due voci , e/eguita la prima voi* • 
ta alla preferita de Sovrani da una Da- 
tiva , e da un Cavaliere l' anno 1744 , con 
mujìca del Bonn©.. 
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LA DANZA* * 


Tirsi, e Nice. 

' ** * , 

Tir. Ah Nìce , ah già rofleggia - 
In occidente il Sole ! Ecco il momento « 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oh Dio 4 * 
Son fecoli i miei pianti; 

Le mie felicità fon Tempre idanti * 

Va: della danza è l’ora: 

Già fiamo, o Nice, a fera, 

• Già la fediva fchiera 

Si lagnerà di te. i • 

Se ogn’ altra è lungi ancora , 

. Neflun paftor ne chiede; 

Se Nice non fi vede, \ ■ 

Cerca ciafcun dov’è. 

Nic. E fola andar degg’io 
Senza il mio Tirfi? 

Tir. E‘ neceflario, o cara, 

Quello crudel ritegno, 

Che afconde il nodro amor. Va. Già fofpetta 
Sarà la tua dimora. 

Nic. Addio. Sovvienti 
Della tua padorella. 

Tir. Ahi mia tu parti, 

Ma 


1 


Digitized by Google 


J4 La Danza.'; 

Ma (é mia tornerai lo fanno 1 Numi : 

Ktc. Strano timor . Mai non farem ficuri 
L’un dell’altro, ben mio, le ancor noi fianio. 

Tir. Ah , tu vuoi eh* io non tema , e fai , ch’io 

J Ts . J * -I 

t amo 1 

A7/V, Se tu non vedi 

Tutto il cor mio , 

Se tu non credi 
Che tua fon io, 

f f ‘ 9 - 7 

Chi del fuo bene , 

Si fiderà ? ' 

\ Del tuo fofpetto - . 

Pur non mi fdegno , 

, Un picciol fegno 
Se in me fi trova , 

Che non fia prova 
Di fedeltà. 

Tir. Vedo tutto il tuo cor; che mia tu fei, 
Bella Nice, conofco: ò mille prove 
Della tua fedeltà; ma pur.,, perdona; 
Ma pur... ■ ^ - , 

Nic. Spiegati. k 

Tir. Oh Dio] troppi rivali 

Mi fa quel bel fembiante . Io so per prova 
Quai della in fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille. Ove tu fei, 
Veggo fol nel tuo volto 
Piflo ogni fguardo ; ove mi volgo ,io fento 
Parlar di tua beltà . D’ ogni pallore 

Tu 
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Ta la cura, e il defio; tu d’ ogni ninfa 
Séi.T invidia, e il timor . Sempre ai vicino 
.Chi fofpira per te, chi t’ offre il core, 
Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
\ Veder tranquillo al fuo teforo intorno 
' Sempre alcun altro infidiator novello? 

Ah , fe v’è chi può farlo , io non fon quello. 
Nic. Troppo , o mio caro , eccede , 

Credimi, il tuo timor. Nice è men bella. 
Di quel che fembra a te . Tutti non anno 
. j Per lei gli occhi di Tirfi : e quando ancora 
Gli avefle ognun , ad un amato amante 
Difpiacer non dovria - 

Che la fida fua ninfa amabil fia. 



Tir . . Che ciafcun per te fofpiri , 

Bella Nice, io fon contento;./ 
, Ma per altri, oh Dio] pavento 
, Che tu impari a fofpirar. 

Un bel cor da chi l’adora , 

So che ognor non fi difende : 
So che fpelfo s’ innamora ; * 

• „ . Chi pretende innamorar. 

Nic. E ben , qualunque legge 

Al labbroni ciglioni mio penfier preferivi. 
L’ efler de’ cenni tuoi !• • * . -> 

Fedele efecutrice f - 

Il più' caro dover farà per Nice. - 
* Che chiedi? che brami? 

Ti fpiega, fe m’ami, 

' • Mio 
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# ’ Mio dolce teforo, .. SJ * 

► 1 Mio folo penfier, ’ ; ^ „ , v • 

Se l’idol, che adoro, .» ' , ■*.. 

. * >r • ' Non lafcio contento, -.;/*•» . • 

* Mi fembra tormento ;; 

L’ ifteflo piacer* 

^T/r. Ah non più, mia fperanza, . f 
. • Ah non farmi arrofiir. Le mie perdona 
1 Follie gelofe . Io merito il tuo fdegno 

* 'Per ecceffo d’amor. Va. reca, ormai 

• *, ** « 

. : Alla lieta adunanza r. • . , ^ 

L’ornamento piu grande,. 

J Vie. E con qual core 

Andar pois io, fe in mille dubbj avvolto 
So che lafcio il mio ben? . . .. 

Tir. Va, fon tranquillo. • • \ £ r. ■ 

» Addio. Dite mi fido, .. v 

' ^ * 

Nic. Addio mi .dici,* *. / < f 

'Vuoi ch’io parta a momenti*; 

E la man non rallenti? A me ti fidi; 
Detefti i tuoi deliri; • 

Giuri d’efifer tranquillo, e pur fofpiri?. 
Spiegaci al fin . Degg’ io ■ • , . , _ , . - f ^ . 

, 'Rimanere, o partir? Parla, Che brami ? 
Tir. Va ; ma pria di partir dimmi fe m’ami. 
i Nicy - Mille volte , mio teforo , . 

Se ti dilli, io per te moro. 

Perchè torni a dubitar? % 


Tir . 
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Tir:. 

Care labbra, io lo rammento* 


Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornafte a replicar. 

Nic. 

Si, mio ben, fol tua fon io. 

Tir . 

L’ idol mio fola tu fei . 

Nic . 

E volendo io non potrei- 
• Il mio Tirfì abbandonar. 

Tir . 

E potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 

Nic . , 

Sol quel volto è il mio periglio . 
Sol quel ciglio il cor m’ invola. 

T/V. 

Nic. 

Per te folo... 

Tir . 

Per te fola... 1 

Nic. 

Io fon nata ) r r . 

Io fon nato ) 1 fof P lrilr i, 

. . * ' » 

f ' , 

Tir . 


* ’ » » 

i * ‘ .• . 
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1EL1C I T A. 

■■ - ■ -L . 

Scritto dalP tutore in Vienna cP ardine Sovrano , ?/é- . 

gatto con mufica del Reuttcr. in Schonbrunn dalle 
A A. RR. di tre Arciducheffe cP Aujìria , cioè dalle 
Serenarne MARIANNA , MARIA-CRISTINA , 

( poi Ducbejfa di S axen-T efcben ) , e MARIA EH~ 
SABETTA , celebrandoli il giorno dina/cita dell'Ava 
loro Auguflijftraa P anno 1749» 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA prima. 
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ARCIDUCHESSA seconda. 

ARCIDUCHESSA terza. 
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A V G- UjR I O, 

. ’ . ' ■ ’ ' ■/ ' D 1 , ’ ’ "• 

felicita. 


Arciduchessa prima, seconda, 

e TERZA. 

Arc.Pr. C^EfTì , o germane amate, 

Quella gara innocente. v _ t . - 

Sec. I fiori eletti... 

Ter. Le frutta pellegrine... 

Pri. Eh noi dobbiamo ... 

Oggi alla eccelfa Elifa . 

Non 1’ Efperidi frutta , o i fior Sabei, i ' 
Ma di lei degne offrir noi fteffe a lei. 

Sec. e Ter. E come? 

Pri. Io vel dirò . Farci conviene 
Sue fide imitatrici : i palfi noftri 
Mover su 1’ orme fue : con la fua mente 
Dare al inoltro penfar norma e tenore : 
Imparar dai fuo core 
Quali i moti del noftro effer dovranno: 

E far che d’anno in anno 

Vegga de’ pregi fuoi ^ \ , 

Fecondo germogliar 1’ efempio in noi. 

Sec. Ma tu pretendi affai! 

B ? Ter. 

* ' * 
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Ter. Grande è l’impegno. 

Pri< E ver, fublime è il fegnò, 

Erto il fender: ma liminola e fida 
E’ la fcorta , che abbiati! . Liete all’ imprefa 
Volgiam la cura e l’arte: 

Che d’ ogn’ imprefa è il buon voler gran 
parte. 

Pur oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam prefentarcE 

Ter. E nulla offrendo, * 

Per lei che fi farà ? 

Tri. Quei voti iftelfi , 

Che fi fanno ogni di, „ 

Sec. L’ augufto afpetto , 

Confonderà gli accenti. 

Pri. E ben, fratanto, 

* Pria d’ inviarci a lei, 

• Apprendete a far eco a’ voti miei. 

1 Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Elifa, 

La fofpirata aurora 
Di quello amato dì. 

Sec. * E fian gli fguardi tuoi > 

Ocnor sì faufti a noi. 



Ter. E fian gli fguardi tuoi 
Sereni ognor così." 

A tre. * Ah mille volte ancora ^ 

Per te ritorni , Elifa , 

La fofpirata aurora 

Di quello amato dì. Pri . 
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Sec. 

Ter. 
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A tre. 
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Di pii» bel lume adorna 
Sia Tempre in nuova guifa 
L’ aurora che ritorna 
Dell’altra che parti. 

E fian gli fguardi tuoi 
Ognor si faufti a noi. 

E fian gli fguardi tuoi 
Sereni ognor cosi . 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Elifa, 

La fofpirata aurora 
Di quello amato di. 


FINE. 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZA; 

I 1 ' .V . 

, \ 

Componimento drammatico fcritto rn geenna dal F Autore 
per ordine dell 1 Imperator FRANCESCO I , ed e fé* 
gusto con mufica del Reutter negl' interni apparta- 
menti del Palazzo di Schonbrunn dalle tre nominate 
Arciducheffe dt Auftria MARIANNA , MARIA- 
CRISTINA , e MARIA ELISABETTA , in oc- 
co/ione di fefìeggiater il giorno di Nome della Madre 
Ipro Augufìijìma F anno 1750. 
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INTER LO CUTORI, 

V- * - 

. . • i " ' ' 

ARCIDUCHESSA prima. 
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ARCIDUCHESSA seconda. 


ARCIDUCHESSA TERZA. 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZ A;'' 


Arciduchessa prima , seconda, 

E TERZA. 

^rc.TVr.pErchè tanto, o germana, 

Sei tacita e penfofa? <• ‘ 

Sec. E perchè tanto 
Sei tu lieta e ridente? 

Ter. In sì gran giorno 

Efler lieta non deggio? * . ' 

Sec. In dì sì grande 
Io non deggio tremar? 

Ter. L’Augulla Madre 
Or or vedremo . 

Sec. E or or la Madre Augnila 
Farem forfè arroffir. 

Ter. Perdona-, è quello \ v. > 

Eccello di timore. 

Sec. E' il tuo, perdona, *- f 

Eccedo di fiducia.' ••'••• • • 

Ter. Alfine iofpero... 

Sec. Io temo alfin.. . - * f • ; ; 

Pri. Non più contefe ormai/ * ■ 

• Sec. 
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Sec. Odi « «■• 

Ter. AfcoUa 

Fri. Ah non pia': tutto afcoltai. 

Quel timore è rifpetto: 

E' amor quella fiducia: affetti entrambi 
Degni del noflro cor. Ne fento anch’io 
Le loavi vicende; , ^ 

Ma so che troppo audace 
Potria farmi 1’ amor : so che il timore 
Opprimer mi potria: perciò procuro 
Che fe mi fproha quel , quello mi regga: 
E 1’ ecceffo dell’un l’altro corregga, 

Sec. Pretendi affai . 

Ter. Diffidi’ arte è quella. 

Fri. No. Se 1’ amor mi defla 
Troppa fiducia in feno ; 

Io penfo alla Sovrana, e mi raffreno: 
Se m’affanna il timor fra le bell’opre, 
Ch’io medito, o maturo; 

Mi ricordo la Madre , e m’ afficuro . 

Sec. Ma qual maefiro infegna 
A dar légge ai penfieri? 

'Ter. Affai dovrebbe' * 

Effer abile e deliro. 

Fri. Il materno fembiante è il gran maefiro. 
Al mirar quella fronte , 

In cui di maefta cinta fi vede 
La virtù più Leverà ; 

. Qua fé 
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Qual’ è quell’alma altera. 

Che non lenta rifpetto? Al dolce fguardo. 
Che i Tuoi teneri affetti 
Di pietà , di clemenza altrui rammenta. 
Quel barbaro qual è ,che amor non Tenta? 
Sec. Dunque alla Madre Augufta 
Perchè ancor non corriam? 

Ter. Negli occhi Tuoi 

Ad erudirfi il mio penfier già vola.. 

Pri. In cosi eccelfa fcuola. 

Ter. Da maeftri sicari... 

a 3. Qual farà la virtù , che non s’impari? 

Pri . Ah lunga età per noi 

Benigna i lumi giri : 

Tutto da’ lumi Tuoi 
Apprenda il noftro cor. 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 

Tutto da’ lumi Tuoi 
Apprenda il noftro cor. 

Tutto da’ lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor. 

Rifpetto all’alma infpiri, 

Amor ci defti in petto; - * 
Ma un tenero rifpetto ; 

Ma un rifpettofo amor. 

Rifpetto all’ alma infpiri ; 

Ma un tenero rifpetto. 

. Ter. 

• . • v 

- .■ 'V 


Sec . 
Ter . 
■A tre . 
Pri. 

Sec. 
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3 o La Rispettosa Tenerezza 
per. l ' Amor ci delti in petto; 

Ma un rifpettoio amor; , , 
uftre* Ma un tenero rifpetto; 

< . Ma un rilpettofo amor. 

f 

FINE. 
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jQuefla Aitane teatrale fu ferina dall ’ Au- 
tore in Vienna V anno 1752 , per la Reai 
Corte Cattolica , dove venne magnifica- 
mente rapprefentata la prima volta cor» 
muficQ del Bonno , fiotto la direzione del 
celebre Cavalier Bros CHI • 

- *\ Vtf 


SOLA 




ARGO* 
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N Avigava il giovane Gernando colla fua giovanotta 
fpofa Cojlanzjiy e- con là pisciala Stfiia ancora inf 
fante di lei fonila , per raggiungere nell' Indie Occidental - 
li il fuo genitore , a cui era commeffo , il govfrpo di una 
parte di quelle ; quando da una lunga e pericolofa tempe- 
ra fu cojlretto a difendere in un 1 fola dif abitata pfr 

dar agio alla bambina , ed alla fpofa di riftorarft in ter- 
ra dalle agitazioni , del mare . Mentre quefhe (placidamen- 
te ripof avano in una nafeofa grotta , che loro offerfe co- 
modo ed opportuno ricetto , l' infelice Gernando con alcio- 
ni de fuoi feguaci fu forprefo , rapito , e fatto /chiavo da 
una numerofa fchiera di Pirati barbari , che ivi fventu-, 
ratamente capitarono. I fuoi compagni , che videro dalla 
tiare confufamente il tumulto , e crederono rapite con Cer- 
ti andò e la bambina , e la fpofa , ji diedero ad infeguU. 
re i predatori } ma , perduti! in poco tempo la traccia , 
riprefero f confola ti il loro interrotto cammino * Dejla la 
fventurata Cofìanza , dopo ,aver cercato lungamente iu _ * 

vano il fuo fpofo , e la nave - , che <* avea colà condotta ». 
fi credè t come Arianna tradita ed abbandonata dal fuo 
Gernando . Quando i primi impeti del fuo difperato do- 
lore cominciarono a dar luogo al naturale amor della vi- „ 
ta , fi rivnlfe ella come foggia , a cercar le vie di con?, 
fervarfi in quella abbandonata fegregazione di' viventi » 
ed ivi deli' erbe » e delle frutte , onde abbondava il ter- 
reno andò lunghijjimo tempo fofienendo colla picciola 
Silvia , ed infpirando f odio , e /’ errore da lei concepito 
contro tutti gli uomini all' innocente , che non li conofce- ■ 
va . Dopo tredici anni di fchiavitu » riufeì a Gernando 
di liberar fi . La prima fua cura fu di tornare a quell' I- 
fola , dove avea involontariamente abbandonata Cojlanza % < 
benché fenza alcuna fperanza di ritrovarla in vita % 

L’ iuafpettato incontra de* teneri fpofi è Tallone, 
che fi rapprefenta. 

t T om.XU, 

' V • A V i 


INr 
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, INTERLOCUTORI. 

> • . ,y * . * 
X • . v . ^ . « 

COSTANZA moglie di Gtmando . 

SILVIA /«* wmw forella , \ ■ ' N ■ * r 

ENRICO compagno di Gemando . 


GERNANDO confate di Cojlanza. ' 






VISO - 


/ 





Digitized by Google 
-J 


57 * 

V-l'S O JL A- 

' * 4 / t • 

DISABI T: A T A*,. ,'- : 

— — . ■ , ... ■!, i .. , . 

— - 

S C E N. A PRIMA.' 

Parte ameniflìma dì picciola e difabitata;, 
Ifoletta a villa del mare , ornata, diftin- 
tamente dalla natura di ftrane piante, 
di capricciofe grotte, e di fioriti cefpu- 
gli. Gran fallo molto, innanzi dal de- 
liro lato , lui quale fi legge impreca- 
una ifcrizione non, ancor terminata in. 

caratteri Europei ^ 

• ** / ■' ' ^ • 

COSTANZA 'Defìtta a caprìccio di pelli di 
fronde , e di fiori , con elfe^e parte di, 

‘ . fpada logora alla mano , in atto di . / .* 
terminare f imperfetta ifcrizjone. : 

* 1 i * » § ^ t ^ 

coji. Qua contrailo non vince 
L’ indefeflb fudor ! Duro è quel faffo, 

L’ illromento è mai atto, ' 

■Jnefperta è la mano; e pur dell’opra 
Eccomi al fin vicina.* Ah fol concedi- 
Ch’io la vegga compita, 

/ E 'da $\ aeerha ’-vita • i 

C 2 . Poi 

c 
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• Poi mi libera , o Ciel . Se mai la forte 
Ne’ di futuri alcun trafporta a quello 
Incognito terreno, 

Dira quel marmo almeno 
Il mio cafo funefto e memorando. (*) 
Dal tradir or G erti andò 
Cojlanxa abbandonata i giorni /noi 
Ih quejìo termino lido Jlraniero . 
v Amico paffaggiero , 

Se una tigre non Jet , 

< O vendica , o compiangi ... i cali miei. 
Quello, fol manca. A terminar s’attenda 
Dunque l’opra, che avanza. ( b ) 



SCENA II. 

SILVIA /rettolo] a ed allegra , e detta . 

,s il. Ah germana ! ah Collanza ! 

CoJÌ. Che avvenne , o Silvia ? Onde la gioja ? 
SU. Io fono 

Fuor di me di piacer. 

Coff. Perchè? r . 

S:l. La mia 

l ’ ! , V 

Amabile cervetta, > 

In van per tanti di pianta e cercata. 
Da se llefla è tornata 

■ . j r* 

(a) Legge ! ifcriziune . r Kb) Torna al lavar». 
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Disabitata. 37 

Co/l. E ciò ti rende 
Lieta cosi ? 

Sii. Poco ti pare? E’ quella 

La mia cura , il fai pur , la mia compagna, 

La dolce amica mia . M’ama , m’ intende , 
Mi dorme in fen, mi chiede i baci, è Tempre 
Dal mio fianco indivifa in ogni loco: 

La perdei; la ritrovo; e ti par poco? 

Co/l. Che felice innocenza ! (a) 

Sii. E ò da vederti 

Sempre in pianti, o germana? 

Co/l. E come il ciglio 
Mai rafciugar potrei? 

Già Tette volte e Tei V‘*‘ 

L’anno fi rinnovò,- da che IaTciata 
In si barbara guiTa , > " 

Da’ viventi diviTa , * • * ' 

Di tutto priva, e Tenza fpeme,ohDio! . 
Di mai tornar su la paterna arena , 

Vivo morendo; e tu mi vuoi Terena? 

Sii. Ma per efier felici 

Che manca a noi? QuVfiam Tovrane. E 
quella ; . ‘ ■" - ' ■/ . \ 

Ifoletta ridente il nollro regno; ' • 
Sono i fudditi noftri • * 

Le manfuete fiere . A noi produce 
La terra, il mar. Dalla ftagione ardente 

C 4 ; Ci 

..j 

(a) Torna al laVbr» . < V l v ‘ ' > 
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Ci difendon le piante, i cavi farti 
©alla fredda llagion ; nè forza, o legge 
Qui coi nollro defio mai non contraffa. 
‘Or d'i, che ballerà, fe ciò non balla? 
Co/i. Ah tu del ben, che ignori, 

La mancanza non fenti. Atta del labbro 
A far ufo non eri , o del penfiero , ” 
•^Quando qui s’approdò ; nè d’altro oggetto, 
Che di ciò eh’ ai prefente, 

Serbi le tracce in mente. Io eh’ era allora 
Quale or tu fei, paragonar ben polfo, 

« Oh memoria molella/ 

Con q uel ben che perdei, quel che mi rella . 
'Sii* Speflo efaltar t’intert 

Le ricchezze, il faper, farri, i collumi. 

Le delizie Europee; ma, con tua pace, 
Quella affai più tranquillità mi piace. 
Co/l. Silvia, v’è gran dillanza 
•Dall’udire al veder. 

Sii* Ma pur le belle 
Contrade, che tu vanti, 

D uomini fon feconde; e quelli fono 
La fpecie de’ viventi 

Nemica a noi. Tu mille volte e mille ' 
Non mi dicelli 
Co/l. Ah si , tei dirti , e mai 

Non tei dirti abballanza. Empj, crudeli , 
Perfidi , ingannatori , 

D’ogoi fiera peggiori, 

'* Che 
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Che fia pietà non fanno; 

Non. conofcon , non anno 
Nè amor , nè fe , nè umanità nel feno. (*) 
Sii E ben , da lor qui fiam ficure almeno. 
Ma ... tu piangi di nuovo 1 Ah no, fe m’ami, 
Non t’ affligger cosi . Che far pofs’ io , 

• Cara, per confolarti ? ( b ) ; . 

Brami la mia cervetta? Afciuga il pianto, - 
E in tuo poter rimanga. . 

Coft. Ah troppo, o Silvia mia , giufto è 
& » eh’ io pianga . (c) 

Se non piange un’ infelice 
Da’ viventi feparata, - • ' 

Dallo fpofo abbandonata , J 
Dimmi, oh Dio* chi piangerà? 

* - Chi può dir eh’ io pianga a torto, 

. ; Se nemmen fperar mi lice ' 
Quello mifero conforto 
■ D’ottener l’altrui pietà? (d) (*) 


i 


SCE- 


; . > 


C 4 

/(a) Piange. \ 

(b) La prende per mano . 

(c) Abbracciandola . 

(d) Parte . . j 

{*) Alla replica dell'aria fi vede paffar dt lontano a 
vele gonfie una nave , dalla quale fetndono fui pah - 
febermo Gernando , ed Enrico in abito Indiano , e sbar- 
cano poi fui lido . . { , 
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, j • . » 

... Silvia fola. 

••>-1 1 f 

V_^He oftihato dolor] Quel pianger Tempre 
* Mi fa fdegno r e pietà. Prego, configlio, 
Sgrido, accarezzo, ed ogni sforzo è vano. 
Ma l’enigma piti Tirano è, che qualora 
Cohfolarla defio, 

'H fuo pianto ‘s’accrefce , e piango anch’io. 
Seguiamo almeno i palli Tuoi.». (fl)Ma*... 
quale 

Sorge colà fui mar mole improvifa? 
Uno fcoglio non è. Cangiar di loco 
’Un faffo non potrebbe . E un si gran moftro 
« 'Come va sì leggier! L’acqua divifa 
Fa dietro biancheggiar] Quali nel corfo 
Allo fguardo s invola : 

-Porta l’ali fui dorfo, -e nuota, e volai 
A Coftanza fi vada: 

Fila faprk fe un conofciuto è quello 
Abitator dell’elemento infido,* 

E almen ... (b) Mifera me J Gente è fui lido. 
Che fo ? Chi mi foccòrre ? Ah... di fpa vento 
Così ... fon io ripiena . . . 

Che a fuggir ... che a celarmi ... ò forza ap- 
pena. (c) SCE- 

• 1 ® * • 

1 ( 

fj*) voler parure s avvede delle nave, 
jb) Mei partire vene mn veduta (jernanclcyod Enrica» 
CO Si uà] tonde jrà tejpvgli . 
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SCENA 


IV. 


Gernando, Enrico in abito Indiano dal 
palifcbermo , e SILVIA in di/parte. 

Enr t Ma farà poi , Gernando , 

Quello il terren che cerchi? , 

Cer. Ah s'i ‘ nell’alma 

Dipinto mi reftò per man d’ amore,' 

>• E co’ palpiti Tuoi rafferma il core. 

Sii . ( Potefli alipen veder quei volti. ) 
Enr. E’ molto 

Facile errar. 

, \ 

Gcr. No, caro Enrico; è dello: 

Riconofco ogni falfo. Ecco lo fpeco J 
Dove in placido obblio con Silvia in brac- 
cio 

Lafciai 1* ultima volta 
La mia fpofa,il mio ben, l’anima mia, 
E mai più non la vidi. Ecco ove fui 
Da’ Pirati affali to 

Qua mi trovai ferito; : -:.j ' 

Là mi cadde l’acciaro. Ah caro amico, 
„Ogn’ indugio è delitto; 

Andiam. Tu da quel lato, 

Da quello io cercherò * L’ ifola èangufta; 
Smarrirci non polfiam. Poca fpcranza 
O’ di trovar Coftanza; 

Ma 
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Ma l’ ifteflo terreno , 

Ch’ è tomba a lei, farà mia tromba al- 
meno. (a) 

t • V . , 

• S G E N A 4 V. ' ' 

Enrico , * Silvia in difpnrte.. 

Sil.( Nulla intender pois io.) 

Enfi Tenero in vero 

. E** il cafo di Gernando . Appena è fpofo, 
pee con la Tua diletta. 

Fidarli al mar. Fra gl’inquieti flutti 
languir la vede; a riftorarla in quella 
Spiaggia difeende; ella ripofa, ed egli 
- Da barbari rapito , 

Tratto a contrade ignote, 

In fervitù vive tant’ anni , e fenza 
Notizia più del foipirato oggetto. 

Sii. ( Pur fi ri volfe alfin . Che dolce afpetto ! ) 
Enr. Parla a ciafcun l’umanità per lui , 
L’obbligo a me. La liberta gli deggio, 
Primo dono delCiel , Spietato ogn’ altro 
f Sarebbe; ingrato io fono, 

Se manco a lpi . D’ abborrimento è degjia 
Ogn’ anima fpietata; 


Ma l’orror de* viventi è un’ alma ingrata. 


‘ . • f. . 


> 

Ben- 

t 

(a) Fitte . 

♦ / 

' » 

> 

> 

( 


a 

t i. 



• 
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Benché di fenfo privo, 

Fin l’arbofcello è grato 
A quell’ amico rivo , 

Da cui riceve umor. 

Per lui di frondi ornato 
Bella mercè gli rende , 
Quando dal Sol difende 
Il luo benefattor, (a) 


4 ? 


C 


C * E N A 
Silvia fola. 


VI. 


He fu mai quel eh’ io vidi ! 

Un uom non, è: glifi vedrebbe involto 
La feròcia dell’ alma. Empj , crudeli 
Gl’ uomini fono , e di ragione avranno 
Impreflo nel fembiante il cor tiraano. 
Una donna neppure: avvolto in gonna 
Non è, come noi fiam . Qualunque ei fia, 
E‘ un amabile oggetto.. Alla germana 
A dimandarne andrò... Ma il piè ricufa 
D’ allontanarli. Oh lielle ! 

Chi mi fa fofpirar? Perchè si fpeffo 
Mi batte il cor? Sarà timor. No; lieta 
Non farei, fe temeflì. E* un altro affetto 
Quel non so che, che mi ricerca il petto. 

Fra 

la) Parte- 


Digitized by Google 


44 


L’ I S O L A 

Fra un dolce deliro 
Son lieta, e fofpiro: 
Quel volto mi piace , 
Ma pace non ò . 

Di belle fperanze 
O' pieno il pen fiero; 

E pur quel ch’io fpeto, 
Conófcer non so . (a) 


SCENA VII. 

S 

GERNANDO fola affannato y indi Enrico. 

Ah prefaga fu l’alma 
Di fue fvénture. In vàn m’affretto ; in vano 
Cerco , chiamo , m’ affanno : un’ orma , un 
fegno 

Dell’ idol mio non trovo. Ov’è l’amico? 
Fors’ ei più fortunato ... Enrico ... Enrico ? 
Cerchifi... Oh Dio! non poflb. Oh Dio! 
m’ opprime 

La franchezza, e ’l dolor. La su quel fafTo 
Si refpiri, e s’attenda... (b) 

Come! Note Europee? Stelle J II mio nome? 
' Chi ve l’imprelfe, e quando? (c) } '■ 

Dal 


l (a) Parte ; 

(b) Nell' appreffarfi vede f i/crìzwne . 

(c) Legge . 
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Dal traci itor Gernando 
Gojìanza abbandonata i giorni fuoi 
In quefìo termina lido jìranitro ... Io man- 
co . (a) , ' 

Enr . Ah mi- conforta. 

Sai Coftanza ove fia? 

Ger. Coftanza è morta . (£) 

Enr. Come I 
Ger . Leggi . (c) 

Enr . Infelice! (d) 

J giorni fuoi * 

In quejìo terminò lido Jì ramerò . . 

Amico pajjaggiero , 

Se una tigre non fei y 
O vendica y o compiangi ... 

L’opra non è. 

Ger . Non le ballò la vita, (e) 

Enr . Oh tragedia funefta ! Ah piangi , amicoj 
Le lagrime fon giufte.Io t’accompagno, 
T’accompagnano i fallì . Unico intanto 
Dolor, ma gran conforto è, che rimorft 
Almen non ai . Facefti 
Quanto da uom richiede > 

E l’amore, e la fede, 

E la ragione, e l’onefta. Non piacque 

Al 

(a) S' apoggia al {affo . (b) Appoggialo al /affo . 

(c) Accennar/do l' ijcrizione . 

(d) Legge piano le prime parole , e pqi e [clama . 

(e ) Cade piangendo [hI / alfa . 


Appien compita 


1 


> 


- ) 
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Al Ciel di fecondarti . Or non ti refla 
Che piegar, come pio, ia fronte umile 
Ai decreti fupremi; e come faggio, 
Abbandonar quella crudel contrada . 
Ger. Abbandonarla 1 E dove vuoi ch’io vada ? 
Ove fperi eh’ io polfa 
Piu ripofo trovar? Quello è il foggiorno, 
Che il Ciel mi dellinò. 

Enr. Ma che pretendi ? 

Ger. Refpirar fin eh’ io viva , . * 

Sempre" quell’ aure ilielfe, 

Che il mio ben refpiròrdi quelli oggetti 
Nutrire il mio tormento; 

Tornare ogni momento 
Quello fallo a baciar; viver penando; 
Compire il mio deliino 
Col fuo nome fra’ labbri , a lei vicino. 
Enr • Ah Gernando, ah che dici/ 

E la patria? e gli amici? 

E il vecchio genitor?... 

Ger. L’ ucciderei , 

Se in quello flato io mi moflralfi a lui. 
Va; per me tu 1’ afflili: 

Mi fider à te. Se del mio cafo ei chiede. 
Raddolcifci narrando il cafo mio. 

Enr. E tu fperi ch’io polfa... 

Ger. Amico, addio. 

Nqn turbar, quand’io mi lagno, 
Caro amico, il mio cordoglio: 

Io 
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Io non voglio altro compagno 
Che il miip barbaro dolor. 
Qual conforto in quell’ arena 
Un amico a me faria? 

Ah la mia nella fua pena 
Renderebbefi maggior] (a) 


SCENA eVJII. 
Enrico fola* . 

y‘ 

n s’irriti fra’ primi ' . •. 

Impeti il fuo dolor. Merita il cafo 
Quello riguardo; e s’ei perfilìe, a forza 
Quindi (vellerlo è d’uopo . Olà . Dovrebbe 
Colà fui palifchermo alcun de’ ntìllri 
Trovarli pure . Olà . ( b ) Conviene , amici, 
Rapir Gernando. Ei di dolore infano '• 
Non vuol con noi partir. V’ è noto il fito, 
Dove colà fra’ fallì 

Scorre limpido un rio?Selvofo è il loco,»' 
E all* infidie opportuno . Ivi nafcolìi , 
Ch’ egli palU afpettate , 

E alla nave il traete. UdiUe? Andate, (r) 

9 

(a) Parte . 

(by> E/cono due marinari. 

(c) Partono i marinari. 


SCE- 



'4* L’- I S O L A' 


SCENA IX. 

% % ' 

ENRICO innan'zi dalla ftnijìra , SILVIA in- 
dietro dal medefimo lato avari %andoJì • 
verfo la dejlra ferrza vederlo . • - 

*7.Dov è Coftanza ? Io non la trovo . A lei 
Tutto narrar vorrei. 

Enr. ( a ) Che miro. 1 Afcoita, 

Bella ninfa . 

Sii. Ah di nuovo 

Tu fei qui» (b) \ 

Enr. Perchè fuggi? Odi un momento. 

Sii. Che vuoi da me? (c) 

Enr. Solo ammirarti, e fola 
, Teco parlar. / 

Sii . Prometti 

Di parlarmi da lungi, (d) 

Enr. Io lo prometto . 

(Che fembiante gentil») {e) 

Sii . (Che dolce afpetto.» ). (/) 

Enr. Ma di tanto Spavento - / » 

Qual cagione in me trovi ? Alfin non fono 
Un afpide, una fiera. Un uomo alfine 
Render non ti dovria così fmarrita. 

Sii. 

(a) Enrico la ferite , e fi rivolge . 

(b) tn atto di fuggire. (c) Dalla /certa. 

(d) Dalla J cena • ( &) $ solfando fi . 

(f) Avvicinando/ . , , . 
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Disabitata; 4^ 
Sii. tJn uom fei dunque? (<*) 

Enr* Un uom . 

Sii. Soccorfo J Aita ! (b) 

Enr. Ferma .(<?)< * 

Sii. Pista, mercè! Nulla io ti feci: 

Non eflèrmi crudel. ( d ) 

Enr. Deh forgi , o cara : (e) • ■ 

Cara, ti raflicura. Ah mi trafigge 
Quell’ ingiufto timore. 

Sii. (Ch’io mi fidi di lui mi dice il core.) 
Enr. Di, fe cortefe fei, come fei bella, 
La povera Coftanza. 

Dove, quando reftò di vita priva? 

Sii. Coftartza ? Lode al Ciel , Coftanza è viva. 
FWiva? Ah, Silvia gentil, che al fito,agli anni 
Certo Silvia tu fei, corri a Coftanza.. 

A Gernando io frattanto... 

Sii. Ah dunque è teca 

Quel crudel, quell’ingrato? 

Enr. Chiamalo fventurato , . , 

.Ma- non crudele. Ah non tardar: farebbe -’ 
Tirannia differir le gioj? eftrenae 
Di due fpofi si fidi.. 

Sii. Andiamo infieme. 
i:«r.No;fe infieme ne andiam,L*fogna all’opra 
Tempo maggior. Va. Qui con leiritorna; 
Tom.Xlh. - D Con 

(a) Turbando fi . (b) Fugge /paventata* 

(c) La raggiunge , e la trattiene .. 

(d) Infinti c blando fi . (e)- La /alleva ., 

» - -V • 
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Con lui qui tornerò. ( a ) 

Sii. Senti: e il tuo nome? 

Enr. Enrico . (b) 

Sii. Odimi . Ah troppo (r) 

Non trattenerti. 

' * Enr. Onde la fretta , o cara ? 

Sfi. Non so. Metta io mi trovo 

Subito che mi lafci ; e in un momento 
Poi rallegrar mi Tento, allor che torni. 1 


Enr. Ed io reco vivrei tutti i miei giorni .- (d) 



S C E N A ' X. - 


; Silvia fola. 

e 

He mai m’ avvenne ! Ei parte , 

E mi retta prefente! Ei parte, ed io 
Pur Tempre col pender lo vo Teguendo/ 
Perchè tanto affannarmelo non m’intendo. • 
Non so dir Te pena fia 

Quel ch’io provo , o fia contento; 
Ma fé pena è quel ch’io Tento , 
Oh che amabile penar/ 

E' un penar, che mi conTola , 

Che m’invola ogn’ altro affetto , 
Che mi detta un nuovo in petto, - 
Ma Toave palpitar, (e) 

SCE- 

< ■ 1 i 

% 

(a) Tu atte tìi partire. (b) Come /apra . 

(c; Con ajjetto . (d) Parte . (e) Parte . 
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scena XI. 

‘ . # . ; ‘ • - ...'*■•/ " s ' .. . > 

*• ■* • . r .vi • 1 

Costanza .fola. • o *<•' 

'V ••••••/'•• ' V •> 

H che in van per me pietofo 
ih Eugge il tempore affretta il palfo: 
Cede agli anni il. tronco, il falfo; 
Non -invecchia il mio martir . * 
Non è vita una tal forte; 

Ma s'i lunga, è quella morte, 
Ch’io fon. franca di morir, (a) 
Giacché da me lontana - ... 

L’ innocente germana T 

Mi lafcia in pace, al dolorofo impiego' 

Torni la. man . (b) _:> * t f>p:Kvt 


5- 


xii. ‘A 


$' C E N A 

" . A 1 ~ 

C ' ? GernàWD O , e òctttf^ r rs ; -, jf 

C -^ ’ ' “ v 1 * j- ' - f f . i i -A \ • t 

jr lacchè il pietofo. .amico (c ) . #;i2 ■ 
Lungi k rivoltò il ih n*,iq ’A A 

Quell’ adorato falfo. f 5j fV-'A À\0 0> 
Si torni a ribaciar . Ma . . . Chi è colei?^) a \ 
Donde venne? Che fa?; . . .Vc-Q 

D 2 Co/7. 

♦ (a) Finita la feconda parte dell' aria , . s abbandona 
a federe /opra un tronco alla ftnijìra ripete finen- 
do la prima parte*} (b) Torna al lavoro . 

(c) Senza veder Cojlanza. (d) La vede,.-. 
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Cojì. Tu fudi, e forfè 
Refterà Tempre ignoto, , 

Infelice Coftanza, il tuo lavoro» 

Ger. Coftanza? Ah fpofa ! ( a } 

Cojì. Ah traditore! Io moro. ( b ) 

Ger, Mio ben! Non ode. Oh Dio! 

Perdè l’ufo de’ fenfi. Ah qualche ftilla 
Di frefco umor . . . Dove potrei ... Sì ; fcorre 
Non lungi un rio; poc’anzi il vidi... E 
deggio. 

L’idol mio così folo "« 1 
Abbandonar? Ritornerò di volo, (c) 


\ S C E N A XIII. 
Enrico, e Costanza / 'venuta . 

Enr. XGnora il caro amico 

Le fue felicità. Da me s’afconde; 
Rinvenirlo non so... Ma su quei faffo 
. Una ninfa ripofa! (d) 

Silvia non è ; dunque è Coftanza. Oh come 
A' pien di morte il volto 1 i - 
Cojì. Airaèl (e) ■ 

Enr, Coftanza? 

Cojì. Lafciami. (/) 

. - Enr. 

• (a) L' abbraccia : Ceflanza fi rivolge, e lo riconofce. 
■(M Sviene /apra il /affo . (c) Parte in fretta . 

(d) S' appresa , e Pofferva. (e) Comincia a rinvenire. 
(.t) Senza guardarlo. 
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Disabitata. 53 
Enr. Ah dei tuo fpofo 
Vivi all’ amor verace. 

Cojì. Lafciami , traditor , morire in pac^ . (w) 

Enr. Io traditor.' Non mi conofci . 

Cefi. Oh (Ielle ! (b) 

Gernando ov’ è. Tu non Tei piùl’ifteflo! 

O fognato poc’anzi , o fogno adeffo? 
isw.Non fognarti, e non fogni.il tuo Gernando 
Vedérti, a quel che afcolto.* 

Di lui l’amico or vedi . / f ' • =<» 

CoJì.E mi ritorna innanzi r Ei che 3 potut® 
Lafciarmi in abbandono! 

Enr. Ah l’infelice 

Non ti lafciò; ma fu rapito. J 
Cojì. Quando ? 

Enr. Quando immerfa nel fono® 

Tu corta ripofavi. { [c ) . ' ’ . . , 

Cojì . Chi lo rapi? 

Enr. Di barbari pirati t \ 

Un affalto improvvifo. Ei fi difefe;, 

Ma, nella man ferito, 

Perde l’acciaro; il numero l’opprefle, 

E reftò prigioniero. > t 

Cojì. Ma fino ad ora... 

Enr . Ma fino ad or non ebbe 

Libero che il penfiero; e a te vicino 
' ' D 3 71 Col 

(a) Senza guardarlo . 

(bj Si rivolge , e lo guarda con ammirazioni , e fpa- r • 
vento . (c) Accennando la grotta . 
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'Col fuo penfier fu i'empre. 

Cojì. Oh Dio, qual torto, 

Mio Gernando, io ti feci! 

Enr. Eccolo alfine 

Sciolto da’ lacci: eccolo a te. Ritorna 
* Fido e tenero fpofo 
A renderti il ripofo , 

A calmare il tuo pianto, 

A viver teco, ed a morirti accanto. 
Cojì . Ah mio Gernando, ah dove fei? (a) 



SCENA ULTIMA. 


SILVIA dalla dejìra ., e detti ; indi Geh- 
NANDO dal lato medefmo . 

Sii . (T'oftanza, 

Coftanza? Il tuo Gernando 
In van cerchi cola . Per te poc’ anzi 
Quinci al fonte affrettoffi , ed affalito (b) 
Ritornar non potè. 

Cojì. Stelle! Affalito ? 

Da chi? Perchè? 

Enr. Perdona ; » 

Il fallo è mio . Perch’ei ti tenne eftinta, 
E qui reftar volea, rapirlo a forza 
A’ notòri impofi. 

Cojì. 

■ /' ; • ;• -• 

(a) Incarrrminandoft alla fmijb[a • 

(b) ^((eìmamhf all 9 defìra. »> . 

» 9 • 
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Disabitata. 


Cojl. Andiamo » 

A toglierlo d’impaccio, (a) 

Sii. Afpetta: io tutto ■ 

Già lor fpiegai. 

Cojl. Che afpetti ancor? Tant’ anni 
Non attefi abbaftanza ? E’ tempo , è tempo 
Che di mia forte amara 
Io trovi il fine, (b) 

Ger. In quelle braccia, o cara... 

Cojl. Ed è vero? 

Ger. E non fogno? 

Co/l . Gernando è meco? 

Ger. O' la mia fpofa accanto? 

Enr. Quegli amplefli, quel pianto, 

Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

Sii. Che penfi, Enrico? (c) 

Di te Gernando è più gentile. OfTerva 
Com’ei parla a Coflanza; 

E tu nulla mi dici . 

Enr. Eccomi pronto, 

Se pur caro io ti fono, v ' > 

A dir ciò che tu vuoi* 

Sii. Se mi f<y caro 3 ? (d) 

Più della mia cervetta. 

• Enr. E ben , mi porgi 

» D 4 Dun- 

(a) Vuol partire . 

(b) Rivolgendoli per partire , fi trova fra le trac» 

eia di Gernando . (c) Va ad Enri(0. 

(d) Tenera , e lieta molto.- - • ' f " 


/ 


{ 
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56 L’Isola disabitata. 

Dunque la man: farai mia fpofa. 

Sii. Io fpofa ? 

Oh quello no. Sarei ben folle . In qualche 
Ifola refterei 

A palfar folitaria i giorni miei. 

Cofl. No, Silvia, il mio Gernando 

Non mi lafciò: tutto faprai. Non fono 
Gli uomini , com’ io dilli ,' 

Inumani, ed infidi. 

Sii. Quando Enrico conobbi ,io me n avvidi^ 
Cefi. A torto gli accufai . Dell’ error mio 
Or mi disdico. 

Sii. £ mi difdico anch’io, (a) 
Coro. 

0 

Allor che il Ciel s 1 imbruna 
Non manca la fperanza 
Fra l’ ire del deffin . 

Si fianca la Fortuna; 

Refifle la Collanza; 

• / * / 

E fi trionfa al fin. , 


(F I N? £. 

% 


\> * , 

V , / * • 

I 

(a) Porgendo la mano ad Enrico : 

1 ' . 

I 


LE 
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■!L E *C UNTESI. 

■\ ' * 


Qutfla Azione teatrale fu firitta in Vienna dall Autore 
per tre foli perfonaggi P ahno 1795 , d' ordine dell ’ 
Imperatrice ELISABETTA , per fervir d' introduzio- 
ne ad un ballo Cinefe : e venne rapprefentata con mu- 
fica del R*UTTiR , fra i trattenimenti del Carnevale 
negP interni appartamenti Imperiali , dalle A A. RR. 
delle Arciducheffe MARIA-TERESA ( poi Impera- 
trice Regina ) , e MARIANNA di lei fonila y e da 
una Dama della Corte Cefarea . Fu poi replicata da 
Mufici , e Cantatrici P anno 1755» col quarto perfo - 
naggio aggiuntovi dalP Autore ad altrui ijianza , in una 
fignorile abitazione di campagna di S. A. S. il Princi- 
pe Giufeppe di Saxen-Hilburgshaufen, fra gli altri 
magnifici divertimenti dati dal medefimo alle Maeftit 
Imperiali di FRANCESCO I,e MARIA-TERE- 
SA , ne' giorni in cui piacque loro di far ivi dimora » 




« 


\ 


\ 
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INTERLOCUTORI. 


1 1 S I N G A nobile Donzella Cine/e , yW/* ^ Silango. 
SIVENE ) « 

TANGIaÌ Don ^ e Cinefi , amiche di Li finga . 

j» 

$ ^ G O Giovane Cinefe , ritornato dal viaggio 

< d Europa , fratello dt Lijinga , ed amante di Sivene •• 

' ^ a 

t 

' * j » 

L Azione lì rapprefenta in una Citta 
\ *• della Cina. * 


ì 



LE . 

* 

. 
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LE CINESI. 


Il Teatro rapprefenta una Camera nella 
cafa di Lisinga, ornata al gufto Ci- 
nefe,con tavola, e quattro fedie . 

LlSIMGA , Si VENE , e TANGIA /ledono be- 
vendo il Te in varie attitudini di /orn- 
imi a/ìrazione. SlLANGO a/colta inoj/er- 
vato da porta foccbiufa . LlSINGA , do- 
po avere oJJervato qualche /patrio C una ^ 
e f altra compagna , rompe finalmente il 

_ fileni io. 

Li/. E Ben : ftupide e mute 
Par che fiam divenute ! Almen parliamo 1 . 
Cosi nulla farem . 

Siv. Ma non è cofa 
Di si lieve momento 
Trovar divertimento 
Allegro infieme ed innocente e nuovo. 

Tan. E' un’ora ch’io ci penfo , e non lo trovo. 

Li/. Dica, qualunque Ila, 

Ciafcuna il Tuo penfiero ; e ’l più adattato ... 

Trftf.Tacete. Eccolo. Oh bello J Io l’ò trovato. 

Lt fi Sentiam . 

Tan. 


2 • 


dq ^ Le C i n e $ 

Tati. Figureremo 

Come fé ... Non mi piace. O pur... Nè meno. 
Siv. Spedifciti. 

Tan. Vi fono 

Mille difficolta. Via, quetto è buono. 
Facile ad efeguire , 

Ingegnofo, innocente. 

Lif. Lode al cielo . 

Siv. E Tara? 

Tt m. No* non vai niente. 

Lif. L’invenzione è felice.' i 

Siv. Belliffimo è il pania er / 1 

Tan. Ma l’inventare 

E men facile affai di quél che pare , (a) 
Sii, Dirò, Ninfe, ancor io 

Il parer mio, fe non vi fon moiette . 
Tan. Un uomo/ (£) 

Lif. Aimè ! (c) 

Siv. Che tradimento è quetto? (d) 

Sii. Fermatevi; tacete. Al venir mio 
Tauro fpavento! E che vedette mai? 
Un afpide ? Una tigre? 

Tan. Uh, peggio affai . 

Lif. Più rifpetto , o germano, 

Sperai da te. Quefte fegrete foglie 

So- 

(a) 1/ /copre improvvi famente Stianto . 

(b) S alza {paventata . 

(c) Come {opra . 

(d) Come fopra . 


\ 


r 
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Sono ad ogni uom contefe. 

Noi fai? 

Sii. Lo so. Ma è una follia Cinefe. 

Si ride, e il vidi io fteflo, 

In tutto l’Occidente 
Di quella ufanza e {Iravagante e rara; 
Tan. Ecco il mondò a girar quel che s’impara. 
Siv. Ah, mia cara Lifinga , ‘ 

Non so dove io mi fia. Senti, fe m’ami, 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il corei {a) 

Lif. Io d’ira avvampo."- 
iTan. Oh Dio! 

Di noi che fi dira 
Per tutta la citta? Sapranno il cafo 
* I parenti, i vicini, 

Il popolo, la Corre, e i Manderini . 
Sii. No, di ciò non temete. 

Alcun ... 

Li/. Parti. ' • 

Sii. Non vide ' . .* * 

Alcun... 

Siv. Va per pietà. Mi fai, Silango,' 
Mancar d’affanno. 

Sii. Un foi momento, e noi, 

* *, 7 ^ 

Belliffima Sivene ... - 
Tan. O parti, o vado 
Il vicinato a folle var.' 

Sii. 

• » » * _ < • 

(a) Si pene la mano di Lifìnga fai petto . 


6 i Le Cinesi» 

Sii. Ma tanto 

In odio a voi fon io? 

Tan. Sì; parti. 

Sii. E ben, così volete? Addio, (a) 

.« Siv. Senti. 

SU. Che brami? (Jb) 

Siv. Avverti » 0 

D’ ufcir celato. 

Sii. Ubbidirò, (c) 

Tan. T’ arreda . 

Sii. Perchè? [d) 

Tan . Sei ben ficuro * .. <• 

Che alcuno entrar non ti mirò? 
Sii. Vi giuro 

Che neffuno mi vide-, * : ^ 

Che nefiìin mi vedrà * Reftate . (e) 
Tan. Afcolta.: • - , 

Dunque fretta sV , grande 
Necelfaria non è . 

Sii. Reftar potrei, (f) 

Ma la beila Sivene 
Mancherebbe d’affanno. 

Siv. Il mio fpa vento V- 

Già comincia a fcemar . . 1 

Sii. Ma il vicinato 

Solleverà Tangia . (g) •»- 

Tan 

(a) In atto di partite ._ , (b)v Tornando . 

(c) Partendo, (d) Tornando., (e) Partendo. 
(f) Con ironia , e f empie in atto di partire. 
<g) Come {opra . * ’ • . - ^ ' 




x L e Cinesi.' 

'Tan. Quel che fi dice, 

Tutto ognor non fi fa.- 
Sii . Ma quel rifpetto. 

Ch’io debbo alla germana... ( a ) 

Lif Orsù fon fianca [b) 

Di cotefte indierete 
Vivacità. Taci. E' miglior configlio 
Differir che tu parta, infin che affatto 
S’ofcuri il ciel.Ma tu più faggio intanto 
Penfa che qui non fiamo v, 

\ Su la Senna, o fui Po: che un’altra volta 
Ti può la tua franchezza 
; Coftar più cara ; e che non v’ è foggetto 
Più comico di te, quando t’affumi " 
L’autorità di riformar coftumi. 

Sii. Ubbidifco, e m’accheto. a 

Lif. Ognun di nuovo 

Sieda, e m’afcolti . Aver trovato io fpero (c) 

i » • 1 * • ì • i • • • 


La miglior via di divertirci. 


Siv. A noi 

Dunque non la tacer, 

Lif. Rapprefentiamo 

Qualche cofa* drammatica . r 
Siv. Oh si, quello mi piace. 
T/7». Quello è il miglior. 

Lif. D’ abili tk , d’ ingegno 
Può far pompa ciafcuno. 


Al. 

■ 1 * 


■J 


(a) Con ironia , e in atto di partire • 
rb) Con autorità . (c) Siedono tutti . 

- ■ * 


Sii. 
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SU. E poi quell’ arte 
Comune è fol negli Europei; paefi: 

Ma qui verfo l’aurora & . • v ■ , 
Fra noi Cinefi è pellegrina ancora , 
Siv. Non più . 

Tan. Scegli il foggetto, 

Cara Lifinga. . 

’ SU. E fia di quegli alati 
Su le feerie Europee. * 

Li/. Trattar bifogna 

Un eroico fuccelfo. Io fregherei 
L’ Andromaca . f 

Siv. E’ divino : 

Ma un fatto paftorale 
E* fempre più innocente e naturale . 
fTan. Si, ma quella che tedia f 

Meno d'ogn’ altra cofa,è la Commedia- 
Li/^ Eventi illuftri e grandi 

Tratta l’eroico ftil : commove affetti 
t Corrifpondenti a quelli; il core impegna 
Ed a penfar con nobiltade infegna. 

E -il paftorai coftume 
Ci fa fenza fatica ? • 

Innamorar dell’innocenza antica. 

Tan. Ma la Commedia intanto 
Più fcaltra , e più fagace , 

E riprende e diletta, e sferza e piace. 
Sii. Fate dunque cosi, fe pur volete 


Una volta finir: reciti ognuna 


$TeIlo 
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Nello ftil , cjie 'a prepofto , 

Una picciòla fcena ; e fi rifclva 
Su quel che piacerà. 

Siv. Più bel ripiego 
. Inventar non fi .può. 

Lif. Incomincia Sivene . 

Siv. Oh quello no. 

Sia la prima Tangia. 

Tart. Ben volentieri ; 

- ' Eccomi ad ubbidir. (<7) 

Li/. Spiegar bifogna 

Ciò che far fi pretende > 

Prima d’incominciar. 

Tan. Quello s’intende. , 

Io fingerò . ... Già pollo 
Finger quel che mi par? 


Lif. Certo. 

Tan. Be nifiimo. 

Fingerò dunque . . . E non importa al calo; 
Se ì’ abito or non è corrifponden.te ? 

Sii. L’abito fi figura. 

Tan. Ottimamente. 

Lif. Quando comincerai? 

Tan. Subito. Io faccio \ 

Verbi grazia cosi: 

Supponete che qui ... Meglio fana 
Che un’ altra cominciafie in vece mia , 
Sii. Giù l’ afpettavo . 1 

Tom.XIf. E ' Lif 

(a) Si I eva iti piedi • 


E 


66 Le Cinesi. 

LiJ. Eh non perdiam più tempo ( a ) 

Con quelli fcherzi . Io vi farò la firada . 
Avanzate, federe, e fiate attente. ( b ) 
Tan. Mi fon difimpegnata egregiamente. 

< Sii. Eccoci ad afcoltar .. 

Ltf Quefla d’ Epiro 

E' la reai citta. D’Ettore io fono 
La vedova fedele. A quello lato 
O’ il picciolo Aflianatte, 

Pallido per timor: Pirro ò dall’altro, 
Che vuol, d’amore infimo, 

Il fangue del mio figlio, o lamia mano. 
T<in. Che voglia maledetta! • 

Li/. Il barbaro m’ affretta 
Alla fcelta funefla . Io piango e gemo ; 
Ma ril'olver non so . Pirro è già fianco 
Delle dubbiezze miei già non refpira 
Che vendetta e furore . Ecco s’avanza 
Il bambino a rapir ... Ferma ^crudele, (c) 
Ferma : verrò. Quell' innocente /angue 
Non fi ver fi per me. Ceneri amate 
Dell' illujìre mio /po/o , e /arà vero 
Ch'io vi manchi di feì Ch'io Jìringa...Ob Dio y 
Pirro , pietà ! Che gran trionfo è mai 
Al vincitor di Troja 
D ' un fanciullo la morte ? E quale amore 

Può 

(a) S “* alza . 

(b; Sirene t Tanfi a , e Stianto vanno a federft la- 
ti y ma molto innanzi . 

tcj Rappcefeuta accompagnata dagl 7 i/ì re menti • 
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Può defilarti nell alma un et tnfeltc e , ì 
Gtuoco della fortuna y odio de’ Nqrni? 
Lafcia y l afe taci in pace *. lo te ne prie po 
Per l’ ombra genero fa 

Del tuo gran genitor ; per quella matto , « 
Che fa l’Afa tremar ; per quefiìi rivi 

D’amaro pianto... Ahi le querele altrui 
L empio non ode. 

Tan Ammazzerei colui* 

Li/. No y d’ ottenermi mai , 

Barbaro y. non fperar . Mora Afiìianatte : 
Andromaca perifea ; 

Ma Pirro in va» , fra gli empi fuoi defrL ' 
h at rabbia e d' amor frema e deliri . 
Prenditi il figlio ...Ab noi > 

E troppa crudeltà. 

Eccomi . . . Oh Dei y che fo ? 

Pietà y configlio . 

Che barbaro dolori 

E empio dorrtanda amor , 

Lo fpofo fedeltà y 
> Soccorfo il figlio, (a) 

Sii. Ah non finir si pretto, 

Germana amata. ' ' <*• 

Lif. Io la niia feena ò fatta: 

Faccia un'altra la fua. 

Tan. Sentiamo almeno 
Come fi terminò cjuefto negozio» 

■ ; 5 E 2 Li/. 

Ca) Li finga va a federe. * 


Digitized by Google 


58 Le Cinesi.' 

Lif. Io vel dirò quando ftaremo in ozio. 
Sii. Siegui , t o bella Sivene. 

Siv. Eccomi . Io fingo ( a ) 

Una Ninfa innocente . 

Tan. ( Quel titolo di beila è affai frequente. ) 
Siv. llapprefenti la fcena 

Una vailetta amena. Abbia all’intorno 
Di platani, e d’allori 
•Foltiffimo recinto; e fi travegga 
Fra pianta e pianta, ov’ è maggior di ftan za,' 
Qualche rozza capanna in lontananza. 
Qui al configlio d’un fonte ilerin s’infiora 
Licori pafforella , 

Semplice quanto beila, A’ Tirfi al fianco, 
Che piangendo l’ accula 
Di poco amore. Ella, che amor promife, 
E d’ amor non s’intende, 

Ride a quel pianto , e ’i pallorel fi offende . 
Crudele , ingrata egli la chiama; ed ella. 
Che non sa d’ effer rea , fdegnafi , e a lui , 
Piena d’ire innocenti, 

Semplicetta rifponde in quelli accenti. 
Sii. Belliffima Sivene, * 

Qui manca il paftorello: 

Se mi foffe permeffo, io farei quello. 
T/w. ( Siam di nuovo al bellifiìmo, 

E *mai non tocca a me. ) ' 

Siv. Sorgi, e fe vuoi, 

-• " Fin- 

* 

(a) S alza da fediti. • 

» ■/ * • ’ 
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Fingi il paftor;ma non fia lungo il gioco. (a) 

T an. ( Per dir la verità, , , 

Quella diverfith mi fcotta un poco. ) 

Sii. Che mai , Licori ingrata , ( b ) 

Che far degg io per ottener quel core ? v 

• Oflentami rigore , . . . . • 

E farai men crudele. E' tirannia 

Quel fempre lufingarmi , 

Quel dir fempre : che ni ami , e non amarmi , 
Lo so ; già fet f degnata: 

Piu credulo mi vuoi ‘ ma come , oh Dio! 

1 Se quei begli occhi amati 
■Nulla mi dico n mai • fé mai non veggo 
Di timor , di fperanroa , > •:••••■ 

Di gel of ut , di tenere ogni un fola 
Tnaf porto in te j fe mai non trovo un fegno 
De ’ tumulti deli alma in quel fembiante\ 
Come pojjo , 0 crudel , crederti amante ? 
Son lungi 5 e «j; brami : 

Son teco^e non fofpiri : 

T* fento dir che m' ami , A . 

JV2 /rovo amore iti te . 

.No , /* w/V/ martiri 
Pietà non à quel core , 

JVo» 5/ar cAc? coyi; è amore , 

' n O »o« /o m per me . 

Che vi par della (cena? 

Tan. In quel pallore 

* . E 3 ; * So- 

la) Si lattee fi leva in piedi. (b) Ripprefenta. 1 

r; 1 . * 
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Soverchia debolezza io ritrovai . 

Sii. Ma la Ninfa , che adora , è bella affai . (a) 
Tan. ( Che infoiente! ) 

LiJ. Sivene, udiamo il retto. 

Siv. Ogni dì più mole/lo , 'b) 

* Dunque , o Tirft , ti fai . Da me che brami ? 
Credi che poco io t ami ? 

Dopo il fido mio can , dopo le mie 
Pecorelle dilette il primo loco 
Ai nel mio core\ e quejìo è amarti pocoì 
Se piu à ’ un core ave (fi , • 

Piu t amerei . Faro che Silvia , e Nice 
''T’ amiti con me\gtà eh' ai sì gran talento 
D' ejfier amato affai. Non fei contento ? 
Intendo . Il tuo de fio 
E' che m avvezzi anch io 
A vaneggiar con te ; che a dirti impari 
Che fon dardi i tuoi f guardi , 

Che un Sol tu fei ; che non o ben , che moro } 
Se da te m allontano. 

Oh quefto no: tu lo pretendi in vanot 
Non fperar , non lu fingerti 

Che a mentir - Licori apprenda : 

Caro Tirft , io voglio amarti , 

. NI a non voglio delirar. 

Qttefio amor fe a te non piace , 

Refi a in pace ; e piu contenti, 
lo le a glieli e , e tu gli armenti , 
Ritorniamo a p pj colar . Sii . * 

(a) Sitarlo za a /edere. (b) Kaf preferita . 
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Sii. Che amabil pallorellal 
Li f. Or la Commedia 
E’ tempo che s’ afcolti. 

Sii. E' ver; ma prima 

Lafciatemi appagar per carità 
Una curiofit'a. Quella valletta 
' In che paefe è mai ? (*) 

Siv. Oh quello importa poco. 

Sii. Importa affai 
, Saper dove al prefente 

Si poffa ritrovar qualche innocente. 

Lif. Viva l’arguto ingegno, {b) 

Tan. Mi trovo nell’ impegno, 

Ma non veggo il (oggetto, , 

Che intraprender potrei. 

Lif. Qual più ti piace. 

Un che venda bravura , 

E tremi di paura. Un che non (appi* 
Mandar fuori un fofpiro. 

Che su lo dii di Caloandro, o Ciro. 


Siv. Un fervo pecorone , 
Flagello del padrone. 

Sii. Un vecchio amante , 
Che pieno di malizia 
Contraili fra l’amore, e 
LiJ . Un giovane affettato 
Tornato da’ Paefi..* 
Tari. Oh quello, quello. 

E „ 4 

(a) A Stvenc. Off Con ironia 



l’ avarizia. 



i 
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SU. ( Qui ci ander'a del mio.) 

Tan. ( Il vago Tirfi accomodar vogi’ io. ) 

Sil. E ben * Tangia diletta... * 

Tan. Eccomi alla toeletta, (*) 

Ritoccando il tuppè. 

Olà y qualcuno a me j qualcuno , olà . 

Tara larà larà . ( b ) \ 

Un altro f pecchia , e prefi o . 

Tarà... Che modo è quejìo 

Dì prefcntarloi Oh che ignoranza craffa! 

Pure alla gente bajja 

Perdonerei ; ma qui viver non sa 

Nemmen la Nobiltà . Chi non mi crede , 

Vada una volta fola 

Alla Tuillerie : quella è la fcuola. 

Là là chi vuol vedere 

Brillar la gioventù l quello è piacere . 

Uno f alta in un lato , 

I’ altro è fìefo fui prato ; 

Chi fife hi a , e fi dimena ; 

Chi declama una fcenai 
■ Quello parla foletto , 

Rileggendo un biglietto ; 

Quello a Fillis , che viene , 

Dice in tuon pafiionné 

Charmantc beauté. .. (c) 

Ma quii Povera gente 1 . 

Fan - 

(a) Sorge. (b) Rapprefenta » e canta fra denti . 

(s) Cantando. • ' f* • 
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Fanno rabbui , e pietà: non- fi sa niente, „/ 
£ fi lagnano poi che fon le belle 
Selvatiche con lor : lo credo anch'io , 

-Se i giovani . ho» /»77»o wc 

.<77 «« rifo , ad un occhiata. 

Raffilata a quefìo fegno , 

Z>/ che ferbi il fico contegno 
La piu ruflica beltà . (<gr) 
faria , yè tw* vedeffc 
Paffeggiar su quefìo jìile , 

CZ>; faria che non dicejfe : - 

Quefìo è un uom di qualità ? 

Che ti lembra , Silango, (£) 

Di quefto ritrattino ? 

5/7. E' bello^affii . (c) 

L’ idea mi par novella . (d) 

Sii. S'i ; ma quella innocente è affai piu bella .’ 
Tan. ( Non so che gli farei. ) 

Lif Via, rifolviamo. * 

Quale dunque è lo Itile, 

Che preferir fi debbe ? 

' Siv. Il tragico farebbe 

Senza fallo il miglior . Sempre mantiene 
In contralto d’affetti il core umano; 

Ma quel pianger per gulto è un poco ftrano. 
Sii. Scelgali dunque quella 
Semplice paftorella. 

Tan. 

(aì Fa il ritornello con la voce , e balla in caricatura . 

(b) lnfultand» . (o) Mertifìcat» • (d) Infultando . 
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Tar i. E’ d’ udo ftile ■ 

Innocente e gentile; e per un poco 
Certo dara piacer. Ma poi non k 
Molta divertita . Quel parlar Tempre 
Di 'Capanne, e d’armenti, 

Terno che a lungo andar fecco diventi. 
Lif. Anch’io' n’ ò gran timor. 

Tari. Dunque facciamo 

Qualche dramma ridicolo. 

Lif. Facciali . Ma corriamo un gran pericolo . 
Tari, Qual è mai? 

Lif. La Commedia 
Degli uomini i difetti 
Deve rapprefentar , perche diletti. 

E imponibile è affatto 
Che alcuno non vi ritrovi il fuo ritratto . 
Tan. Cappari ! Dice bene. 

Non fe ne parli più. Tirarmi addoffo 
Può gran nemici una parola, un getto. 
Fra gli altri guai mi mancherebbe quello. 
Lif. Per tutto è qualche inciampo . 

Sii . Orsù , volete 

Seguitar, belle Ninfe, il parer mio? 
Siv. Io volentieri. 

ijf' ?E volentieri anch’io. 

T ari. ) 

Sii. Vengano gli ftromenti . (a) 

Siv. Il tuo penfiero impaziente afpetto. 

Sii. 

(a) Ad una {chiava. 
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Le 'Cinesi;. 75 
Sii . Concertate un balletto. Ognun ne gode* 
Ognuno fé n’intende; 

Non fa pianger, non fecca , e non offende. 
Siv. Si s'i . 

Tàn. Piace anche a me. 

L'tf. Può dir qualcuno: 

Novità nella feelta io non ritrovo; 

Ma quel che fi fa bene , è fempre nuovo. 
Lif. Voli il piede in lieti giri: 

Siv. S’apra il labbro in dolci accenti : 
a 2. E fi lafci in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 
a 4. E fi lafci in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 

Sii. Il piacer conduca il coro : 

Tan. L’ innocenza il canto infpiri : 
a 2. E s’ abbraccino fra loro 

L’innocenza, ed il piacer. 
a 4. E s’ abbraccino fra loro 

L’ innocenza , ed il piacer. ” 


FINE. 


IL 
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IL CICLOPE. 

— • ■ - ===a 

Breve Cantata a due , fcritta dall' Aurore 
in Vienna , ed efeguita privatamente in 
Corte F anno 1754, d'ordine dell' Impera- 
tor FRANCESCO I , defiderofo di far 
, prova della dijìinta voce di Baffo *d' un 
fuo Confidente dome fico . 
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INTERLOCUTORI. 


POLIFEMO. 

GALATEA. 
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IL -CICLOPE./ 


Polifemo , e Galatea. 

Poi. Deh tacete una volta, , 

Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora, 
Barbare, i torti miei? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete? 
Galatea d Aci è amante , il so * tacete. 
Ma l’empia del mio duolo 
Non nderà gran tempo. Eccola . Oh Dei ì 
Quel volto si mi alletta , 

Ch j# mi fcordo l’ oflefa e la vendetta . 

Mio cor , tu prendi a fcherno 
E folgori e procelle, 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

“ Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fembianti?< 

Quaì non ufati incanti 
*1 infegnano a tremar? 

Galatea, dove fuggi? Ali fenti;ah lafcia 
Quell onde amare. E qual piacer ritrovi 
Fra procellofi flutti 

Sempre a guizzar ? La tua beltà non merta 
Di nafconderfl al Sol . Ne temi forfè 


•fi 


Gli 


>. *) 
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Gli ardenti raggi r All* ombra mia potrai 
Pofar ficura. Io lufingar col canto 
Voglio i tuoi Tonni ; e fé d’amor non (offre 
Ch’io ti parlilo tiranna, il tuo rigore, 
Il giuro a te, non parlerò d’amore. 
Gal. Ma qual beltà pretendi 

Ch’ami in te Galatea ? Quel vado ciglio, 
..Che t’ingombra la fronte? 

Quelle rivali al monte 
Selvofe fpalle? Il rabbuffato crine, 
L’ifpido mento, o la terribil voce, 
Ch’io diftinguer non so , fe m ugge , o tuona. 
Che fa tremar quando d’amor ragiona? 
Po!. Ah ingrata! Agli occhi tuoi 
Meno orribil farei , fe nel penfier© 

Aci ognor non avelli. 

{jal. E' vero, è vero. 

E’ ver, mi piace 
Quei volto amato, 

E ad altra face 

v . - i 

t . Non arderò . t 

Purché il mio bene 

i i' 

Non trovi' ingrato, 

Mai di catene 
Non cangerò. 

. F ol. A Polifemo in faccia 
« „ Parli, o (tolta, cosi? Vantarmi ardifci 
Dunque il rivai? Sai che un offefo amore 
Furor fi fa? Che mal ficuro afilo 

E’ il 

; . > V v; 

# . \ : K 
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Il Ciclope; 8i 
E’ il mar per te? Che fvelta 
Palle radici lue 1’ Etna fumante 
Rovefcerò ? Che opprimerò , s io voglio , 
Fra quelle vie profonde 
E Teti, e Dori, e quanti Numi han l’ onde? 
Trema per Aci, ingrata; 

Trema, ingrata, per te. S’ ei più ritorna 
Teco a fcherzar fui lido, 

Del mio furor..., 

Gah Del tuo furor mi rido. 

Poi. Pai mio ldegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà? 

Gal . Nel mio feno avrà ricetto; 

Ed Amor l’ affilierà. 

E il mio duol? Le naie querele? 
Non mi muovono a pietà. 


Poi . 
Gal. 
Poi. ) 
Gal. ) 
a 2. 

Poi. 
Gal. 
Poi. 
Gal . 


Con molirarù * ^ crudele, 

• à 

Tu m’infegni crudeltà. 

Credi a me , cangia configlio ; 

Stf f “ >“'*“•> 

L. m «t> 

La mia bella • 


N E 
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TRI- 
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T R I B V T O 

DI RISPETTO, E D’AMORE. 

- ' iti 


Componimento drammatico , fcritto dall'Autore di' ordine 
dell' Imperatrice Regina fanno 1754 >ed efeguito con 
mufica del Reutter nell interno della Corte Impe- 
riale dalle tre A A. RR. le Serenijftme Arciducheffc 
MARIANNA, CRISTINA , ed ELISABETTA, 
fileggiando il giorno di nafcita dell Augujlo loro 
Genitore . 





«4 . 

INTERLOCUTORI. 

/ * * 

\ * i 

, * \ 

ARCIDUCHESSA prima. 

ARCIDUCHESSA seconda- 

* * r ' * ‘ # « 

ARCIDUCHESSA terza. 

. . • h *• » - 

• ^ 

• 4 - • '. * '. Ì ■ - . ..* 
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TRI- 
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T R I B V T O 

DI RISPETTO, E D’AMORE. 


Arciduchessa prima, seconda, 

E TERZA. 


5^ •» 


Arc.Vr. CjErmane , il tempo fuggc 

E rifolver conviene. la quefto giorno, 
Superbo del natal del Padre Augufto , 
Di noftra mano intefto, 

Pegno d’amore e di rifpetto,un ferto 
Di recargli in tributo 
Si deftinò fra noi : ma di qual fronda 
Effer debba, e perchè, fra noi docifo 
Fin or non fu . Proponga 
Ciafcuna, e fi rifolva: 

Ma non tardiam .Speffo fi perde illfuono 
Cercando il megli o.E a fcegliere il feptiero 
Chi vuol troppo effer faggio, ; 

Del tempo abufa, e non fa mai viaggia 
Set. Io proporrei: ma troppo 
Dubito di me fteffa. 

Ter. Io no: non trovo 

Ragion di dubitar. Sul rrono augufto 
Mon fiqde il Padre? E delle augufte fronti 
Se 1* alloro fu fempre . \,A . 

¥ 3 L’or- 


/ 
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w L’ ornamento , il decoro; •' > ' ^ 

Perchè di tanto onor fraudar l’alloro? 

Pri. Io contraria non fono. 

Sec. Ma quai debbano al dono 
Offequiofe voci effere unite 
Convien penfar. 

Ter, Tutto penfai: fentite. 

' Come il folgore rifpetta 
Quello ramo fortunato^ 

Te rifpetti, o Padre amato, ,>• 
Del deftin la crudeltà. 

E quel verde , eh’ ei non perde 
s Mai per gelo, o per ardore, 

Sia l’efempio, o Genitore, 

Della tua felicità . 

Pri, E' affettuofo , è giullo, N 

« Adattato è il penfier. 

Sec. S'i : ma , con pace 

Della^ germana , è affai comune. Ognuno 

■' Di Cefari parlando 
Penfarebbe all 5 alloro . Io bramerei 
Qualche idea più fublime e pellegrina. 

Pru Spiegati pur. 

Sec. La fronda 

Del pioppo io fceglierei. 

Ter. Del pioppo] Oh cara 
Germana, è gran bifogno 
D’ effere ili rutta . Io quello nome ancora 
Non afcoltair . . . 

Z Sec. 
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Sec. L’ illuftre fronda è quella, 

Che adombrava le tempie al grande Alcide: 
Con quella al crin fi vide • 

Trionfar d’Acheloo, 

Vincer l’Idra Lernèa, 

Cerbero incatenare, e far del pianto 
Col nuovo ardir sì grande infulto al regno. 
Ter. Oh i a tanta erudizione io non m’ im- 
pegno . r 

pri. Ai già le voci in mente, 

Che accorapagnin l’offerta? 

Sec. Eccole. Attente. 

Padre, l’Erculea fronda 
Non ifdegnar da noi: 

Scarfa de’ merti tuoi, 

Ma nobile mercè. 

D’ Alcide in su le chiome 
Sol verdeggiar fi vide : ’ . 

E or fia fuperbo Alcide 
Che da lui palli a te. 

E ben? (*) - . 

Pri. Grande è il penfier : nobile il giro, 

Sec. Tu non parli però, (b) 

Ter . Taccio, ed ammiro. 

Sec. Dunque rettili a quella. - , 

Pri. Udite: e fcufi 

Di voi ciafcuna il mio candor. Per tutti 
> F 4 E’ col- 

v < * ‘ ii ^ ^ . *- 

(a) Mt Jrc'tduchtffa Primi . 

(b) All' Arciduc beffa Terza. ; 
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88 . Tribuno/ 

E’ colpa l’ adular; ma tradimento 
Saria fra noi. Certo è liiblime,è grande 
L’uno e l’altro peri fieri ma qualche in- 
. ciampo 

Trovo in entrambi . Offrirgli un lauro ? Ei 
l’ebbe 

^ Già dalla man , che regge 
E de’ regni il delfino, e de’ Regnarci . 

L’ Erculeo ferto offrirgli ? Il fuo valore 
Spiegheraffi cosi; non le fue tante, 

Che mai non ebbe Alcide, 

Pacifiche virtù. 

Set. Come vorrefìi / 

Dettare idee cosi fra lor diverfe 
Con un fimbolo foloè 
Prù In treccerei ; •> 1 

Al fralfino di Marte 
Gli ulivi di Minerva. E direi quatati 
In pace, e fra le fquadre 
Di citradin, di padre, 

Di duce, e di guerrier pregi in lui fono: 

; Con quelli accenti accompagnando il dono. 
Quello, o Padre, in dono offerto 
Doppio ferto il crin t’onori: 

Degno cambio a’ tuoi (udori, 

Che l’an fatto germogliar. 

. > Deh l’accetta in lieto afpetto: 

• . Uon te l’cfire un cieco affetto, 

Uè fa torto a quegli allori, 

Che fapefli meritar. Sec . 

* . . f 
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di Rispetto, e d’Amore. 

Sec. Di te degno è il penderò, 

Ed è degno di lui.; 

Ter. Dono più bello 
Offrirgli non fi puòJ 
Fri. No, non è quello, 

Germane , il più bel dono 

Ch’egli afpetta da noi. Di noi chi vuole 

Ch’ei l’ami, e l’abbia in pregio, 

Se’i proponga in efempio,ealuifomigli: 

Il più gradito fregio 

Sempre d’ un padre è la virtù de’ figli. 

A tre. 

Ah cos'i lieto giorno 
Il giro fuo rinnovi 
Ben cento volte ancor. 

E quando fa ritorno 
Più degne ognor ci trotfi 
Di tanto Genitor . 
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IL A GARA. 


Componimento drammatico J fcritto da IP Autore in Vie*' 
na , é po/io in muftca dal ReUTTER P anno 1755 , 
d'ordine dell'Imperatore FRANCESCO I, ed e fe~ 
guito negl' interni appartamenti della Regia Imperiai 
Corre , alla prefenza degli Augufiijfimi Regnanti , 
dall' A. R. della SereniJJìma Arciduchejfa MARIAN- 
NA , e da due Dame del fuo feguito , in occafione 
del felici filmo parto delP Imperatrice Regina , in cui 
diede alla luce VA. R. d’IP Arciduchejfa MARC- 
ANTONIA, poi Delfina , indi Regina di Francia • 

» 



v 


• Oigitized by Google 


■n 

INTERLOC UT O R I. 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA- 
DAMA prima. 

< « 

dama seconda - 
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L - A G A ■ R A* , 


y t\. ’ * 

Arciduchessa, Dama prima, e 
Dama seconda. 

•' n . ; ■ 

Are. -L/Ove s'i accefe in vifo , 

Dove , o Ninfe , correte l • . 4 " 

D.P . A te. 

DS. Ne afcolta: 

E arbitra ti prepara 
La noftra gara a terminar. 

Are . Quaf gara? 

D.P.D' un’altra (Iella or che la Madre Augufta 
Quefto cielo arricchì, penfai con pochi 
Armoniofi carmi 
Dì mia gioja l’ eccedo •' • 

A lei far noto^ , - . 

D.S 1 . Ed io penfai l’ifteflo. 

Are. Efeguitelo entrambe. ^ 

DS. Ah non {ìa ver. i. i f 
D.P. La compagnia m’invola • < ■ 

La gloria d’efler prima, e d’efler fola .' 
DS. Giudica tu nel canto •: ” ■ 

Qual più vaglia di noi . ti- * 
D.P. La vinta tacerà. . , : 

Are. Come. 1 Io ! i. .dovrei f.,# 

DS. 
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^ La Gara. 

V.S* Tu fai, tu puoi, tu dei 
Calmar 1* emulo fdegno 
Ne’ noftri petti accolto. 

Are. E ben : fi faccia . Incominciate : afcolto . 
D.S. „ Tu, che tutte conofci 

„ Dell’ altrui cor le vie , fenza ch’io parli , 
„ Del mia gradi fei, Augufta Donna, i moti. 
„ Efprimergli io non so : fol dir faprei 
„ Che bramai , che temei ; che foimifura 
„ Della gioja, che or fento, , 

„ E' il timor , che provai nel tuo cimento. 
„ Paftorella al colle , ai prato 

„ Frefco umor dal Cielo implora: 
„ E poi trema, e fi fcolota, , 

„ Quando vede lampeggiar: 

„ Per altrui, per mio contento 
„ Tale anch’io co’ voti miei 
„ Affrettai quei gran momento , 

„ Che mi fece palpitar.' 

D.P. Della compagna il canto* .. 

Qual ti fembrò? 

Are. La tua compagna è tale, ' l ' 

Che , a dirti il ver, la temerei rivale. 
D.P. Dunque della vittoria 

Tu vuoi ch’io già diffidi? , ^ 

Are. Convien prima eh’ io t’ oda . , 

D.P. Odi: e decijii ' • 

„ Della noftra felice • * v ' 

„ Adorabil Sovrana al dubbio paffo 

» Ogni 
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„ Ogni fpecie il mio cor provò d’affetto. 
^ Tenerezza, rifpetto, 

,, Impazienza, anpor, gioja, fperaoza: 
ù Ma non timor. Che ingiuriofo al Cielo, 
„ Del poter degli Dei 
„ Poco fidò chi palpitò per lei. 

„ Era penfier de’ Numi 
„ Serbar gelofi in quella 
L’ opra più grande e bella , 

„ Che di lor mano ufci . 

„ Chi può tremare allora 

„ Che tutto il Cielo è intorno 
„ Alla feconda aurora , 

„ Che partorifce il di. 

D.S. E* tempo, o Principelfa, 

Di terminar la noftra gara. 

Are. E’ duro 

li giudicar fra voi. Quella, che afcolto, 
Sempre mi par la vincitrice. Io trovo 
Oggi nel voftro canto 
Un non so che, che mi rapifee, e quali 
M’invita ad imitarvi. 

D.P, Ah sì.. 

Are. La voce < 

Mi tradirà. 

D.S. No: quei defio che lenti 
Promette ficurtà. 

Are . Dunque fi tenti , x 
„ Lunga ftagion, tu il fai, 

„ Augu- 
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„ Augura Genitrice, * 

„ Stanca languì fra labbri miei fa voce: 
3 , Pur oggi (io non so come) 
v „ Di nuovo il tuo bel Nome 

„ Vi torna a rifuonar. Pietofo il Cielo 

„ Rende all’ uopo maggiore 

3, A me la via di palefarti il core. 

3, Quelle fonore voci, 

„ Che ritornar mi Tenti , 

3, Son teneri portenti 1 
„ D’ un rifpettofo amor. 

„ Non ti fdegnar che fperi 
„ Graditi i propr) accenti 
„ Chi tutti i Tuoi penfieri , 

„ Chi ti confacra il cor. 

DS. Rimanti in pace. r ” . «■ 

D.P . Addio. 

Are. Dove? Lafciarmi 

Entrambe in quella guifa l 
Perchè ? 

D.S. La noflra lite è già, decifa. 

•Are. Nulla difs’io. 

D.P. Difle il tuo canto aliai, 

Che noi dobbiam tacer. 

'Are. La Madre Augulla* 

No , defraudar non voglio 
Del piacer d’ afcoltarvi . 

D.P. Io non mi Tento 
Tania coraggio in fen, 

DS. 


* 
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DS. Perdona. Addio. ^ 

Are. Udite. Il canto mio / 

Piacciavi almen di fecondar . 

DS . Se vuoi , 

Quello efeguir ben fi potrà. 

D.P. Proponi: 

Ripeterem fedeli 

Quanto farà dalle tue labbra efpreflb: 

Sol far eco al tuo canto è a noi permeilo. 

Are. Lunga età ferbate in lei , 

Giudi Dei, la gloria voftra, 

E 1* altrui felicita. 

A tre . Lunga età ferbate in lei, 

Giudi Dei, la gloria voftra, 

E l’altrui felicità. 

Are. Lunga età dal fuo bel core 

Ad unir chi regna apprenda 
»■’ La prudenza, ed il valore, 

La giuftizia, e la pietà. 

/ 1 tre . Lunga età ferbate in lei , 

Giudi Dei, la gloria voftra, 

E l’ altrui felicità . 

* . *» i 
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I £, SOGNO. 

* * v * < 



Componimento drammatico y ferino <S ordine fovrano dal? 
Autore in Vienna P anno 1756, ed efegmto la prima 
volta con muftea del Reutter ne ’ privati Apparta- 
menti delP Imperatrice Regina , dalP- A • K. dell ~drct- 
duebeffa MARIANNA , e da due Dame della fua 
Corte . 
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A R G O M E N T O. 


L A famofa caccia del cinghiale Calido- 
stoiche dà motivo al prefente Orarti» 
mat'tco Componimento , è diffufamente de- 
feriva da Ovidio nel libro ottavo delle fue 
Met amorfo fi , Favola iv. 
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INTERLOCUTORI. 

CILLENE ) • 

EVADNE ) ^ e 8 ua ?* Atalanta , Princìpeffa d’Ar- 

j cadia . 

TEGEÀ ,) 


L’Azione fi figura nelle campagne dell’Etolia, 
Aon lontano dalla felva Calidonia. 
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La Scena rapprefenta un’angufta Valletta, 
adombrata da varie piante, ed irrigata 
dalle acque , che ferpeggiano cadendo 
dalle amene colline, che la circondano. 
Notte. 

ClLLENE fola . * 

Ah che fa la pigra aurora? 

Quanto è tarda a comparir! 

Non fi vede un aftro ancora, 

Che incornine! a impallidir. 

Ma Evadne ! ma Tegéa ! San pur che l’ora, 

San pur che il luogo è quello 
Convenuto fra noi . San che dobbiamo 
La Reale Atalanta 

Alla caccia feguir:che dammelo cervi 
Oggi non già , ma d’ atterrar fi tratta 
La Galidonia belva, 

Dell’ Etolie contrade 

Crudel devallatrice ; e al fin ficure 

Render da’, Tuoi furori 

Le -campagne , gli armenti, ed i pallori. 

San quai popoli infieme’, - v * 

G 4 San 

\ / • * 
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INTERLOCUTORI. 

CILLENE ) • ; '. 

EVADNE ) ^ c 8 ua ?* di Atalanta , Princìpeffa d’Ar- 

^ cadia • 

TEGEA .) 


L'Azióne fi figura nelle campagne dell' Etolia, 
lon lontano dalla felva Calidonia. 
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La Scena rapprefenta un’angufta Valletta, 
adombrata da varie piante, ed irrigata 
dalle acque , che ferpeggiano cadendo 
dalle amene colline, che la circondano. 
Notte. 

«. ' • i » 

ClLLENE fola . * 

« 

Ah che fa la pigra aurora? 

Quanto è tarda a comparir! 

Non fi vede un aftro ancora, 

Che incominei a impallidir. 

> Ma Evadne 1 ma Tegéa ! San pur che l’ora, 
San pur che il luogo è quello 
Convenuto fra noi . San che dobbiamo 
La Reale Atalanta 

Alla caccia feguirrche damme , o cervi 
Oggi non già , ma d’ atterrar fi tratta . 
La Galidonia belva , 

Dell’ Etolie contrade 

Crudel devaftatrice ; e al fin ficure 

Render da’ fuoi furori 

Le ^campagne , gli armenti, ed i pallori. 

San quai popoli infieme], . „ 

G 4 San 

' * .. 
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San quanti eroi fou qui raccolti : il fanno; 
E pur fra molli piume 
• Prendon lente cosi lungo riftoro, 

E dormono tranquille i fonni loro. 
Eccole... Non è ver. Se parto fola, 
Effe poi qui m’attenderanno. Almeno, 
Già che afpettarle è d’ uopo , 

Su quel tronco pofiam . (a) Ma al dolce 
invitoi \ 

N» _ 

Dell’aura, che fufurra 
Era le tremule foglie, 

Io non vorrei che infidiofo il fonno 
Della vegliata notte 
Veniife a vendicarli. Ah non lo fperi : 
Veglieran tutti in guardia i miei penfieri. 
Ah che fa la pigra aurora? 

Quanto è tarda a comparir! 

Non fi vede un altro ancora, 
Che incominci a impallidir. 

Ah .. .che... fa... (b) 



* fa) Siede J opra un trine*, 
(b) S ’ addormente-. 


Evad- 


V. 


Digitized by Google * 


Il Sogno.' 105 
- ■ ■! -l 111 ■ 

Evadne, Tegea, e detta non veduta 
da loro . 


Evad. A. Ffrettati , Tegea. Cillene ancora 
Fra le piume farli. 

Teg. Creder non poffo 

Che prevenir fi lafci ella, che all’ altre' 
Vigilanza configlia . 

Evad. E pur,- lo vedi, 

Attenderla dobbiam. 

Teg. Si attenda: il Sole 
Non forge ancor. 

Evad. Sorgelfe alfin . 


Teg. Pur troppo , , ' - 

Non affrettarlo, ei forgerfc. 

Evad. Che! Temi 
Forfè il cimento? 

Teg. Io no; ma tanto intefi 
.Dell’indomita fiera 
La ferocia efaltar, che quali .. 2 
Evad. Eh taci . ’ ' 

Se vuoi fra le feguaci 

Dell’ eccelfa Atalanta efler foflèrtaj 

Più fermezza dimoftra, e a lei ti fida.' 

Atalanta ci guida: ella capace 

Sai che non è di temerarie imprefe.' 

Di lei t’ è pur paiefe 


\ f 


v 
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Il prudente coraggio , 

L’innocente deprezza, 

L’amabile virtù: le illuftri prove 
Di tanti pregi Tuoi 

Ai pur su gli occhi ; e vacillar tu puoi? 

Guardala folo in volto, 

Guardala, e leggi in effo 
A chiare note impreffo 
Tutto il favor del Ciel. 

Guardala; e nuova in feno 
Fiamma d’ardire avrai, J „ 

Se pure in fen non ai 
Un’anima di gel. 

Teg. A torto, Evadne amica,' 

Condanni il mio timor :d’ un’ alma ignara 
De’ pregi di Atalanta 
Segno ei non è. Quanto di lei tu dici > 
Io dico ancora ; e i Tuoi nemici iftefiì 
Men di lei non diran di quel eh’ io dico, 
Se alcun può d’ Atalanta effer nemico. 
Anch’io l’ammiro; e dubitar non poffo 
./Di fua virtù, del fuo valor giammai. 
Spero gran cofe anch’io; ma l’amo affai. 

Quello cor fe teme , e fpera , 

L’ amor fuo cosi dichiara : 

Sai che amando ogn’alma impara 
A fperare, ed a temer. 

Ma il piacer, che fi figura, 

Se fi Qttien , li fa minore ; 

Ma, - 
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Ma contefo dal timore 
' Più fallìbile è il piacer. 

Evad. Non più, Tegea: comincia 
Giù T orizzonte a rofleggiar; fi vada 
La compagna a cercar. 

Teg. Fermati. Balla 

Che fola io corra a lei. 

C/7/. Aflìlletela, o Dei. ( a ) 

Evad. Qual voce I Udirti ? 

Teg . S'i : Cillene mi parve. 

C/7/. Oh colpo illuftre! (b) 

Evad. Vedila; è fra que’ rami, 

Che dorme, e fogna. 

Teg. E' l’ ora 

Che dettarla convieni 
Evad. Sorgi , Cillene . 

Teg. Su, Cillene; che fai? 

C ///.Eccomi, o Principef...fa...(c)Oimè!SQgnai; 
Evad, Un bell’ efempio in vere 
Ne dai di vigilanza. 

CHI. E* colpa voftra , 

Se il tedio d’ afpettarvi 
In fonno fi cangiò. 

Teg, Spiega, fe m’ami. 

Che mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue iabbra ufcite. 
CHI. Ah, gran cofe io fognai. 

Evad. 

(a) Sognando . (b) Come /opra . 

{fi) Si leva fon ìmpeto , non ancora ben defla , 


I 


ioS II Sogno. 

Evad, Narrale. 

Ci II. Udite . 

Della futura caccia, 

Che vegliando tutt’or mi bolle in mente, 
L’idea dormendo io mi trovai prefente. 
Gik mi parea d’ intorno alla funefta 
Calidonia forefta 
. D’ eroi , di cacciatori , 

Di ninfe, e di pallori in vado giro 
Popolato il terreo . L’ afcofa belva 
Eccita ognun col grido, 

Sfida, minaGcia; e le minacce,. e Tonte 
Il bofco ripetea, la valle, e il monte. 
Dall’ uno all’altro canto 
Scorre Atalanta intanto; 

Diipon , provede , ordina i moti , e T ire : 
Dove infpira prudenza, e dove ardire. 
Quand’ ecco all’ ivnprovvifo ' 

Di rotti rami, e eT atterrate piante 
Si fente rimbombar la felva intiera , 

E all’ aperto cimento efce la fiera . 

Da lungi , ufcita appena , 

Scorge Atalanta : in lei fi fiffa;e a lei 
Furibonda fi fcaglia. Ognuno allora 
Grida, ferifce ; e cacciatori, e veltri 
S’affollano ad opporli a’ Tuoi furori; 

Ma i veltri, i cacciatori, i colpi, i gridi 
Non cura ella, o non fente : il corfo affretta; 
Trattener non fi lalfa; 

Urta, 
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Urta , abbatte, calpefta, infrange , e palfa. 

Non ricufa l’incontro 
L’intrepida Atalanta, 

Che ficura parca de’ Tuoi trofei , 

Mentre cialcuno impallidia per lei. 

Sola s’avanza; indi s’ arrella : il colpo 
Segna cogl’ occhi ; e al ficr cinghiale il 
dardo , 

Che dal braccio parti maeftro e franco, 

Sotto 1’ omero deliro impiaga il fianco. v 
Ne fpiccia il fafìgue : ei fra il dolore , e l’ira 
Freme, vacilla... 

Evad. E cadde alfinf 

Ctll. Non cadde. a . > . 

Se Evadne, fe Tegea 

Mi deftavan più tardi, ei già cadea. 

Ma cadrà: del fogno mio 
Alla fede io m’abbandono; 

Che prefagj i fogni fono, 

Quando nafcono col di. 

Si cadrà; cosi mi affida 
Il valor di chi ci guida ; 

Le fperanze, i voti altrui 
Mi promettono cosi. 

Teg. Tu m’infpiri coraggio, „ 

Generofa Cillene. 

Evad. E a me l’infpira 

L’invitta Condottiera ,amor del mondo, • 

Cura del Ciel, del noftro fello onore, ^ 

$:u- 

■ . • ; *\ - t ' * 
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Stupor dell’altro. 

CHI. Ah già colora ai monti 
Le cime il Sole. 

Tcg. Andiam, compagne. , -.t 

Evad . Andiamo 

A rapir la vittoria. 

Cill. E a dar foggetti alla futura iftoria. 
Coro. 

1 » • , r 

\ 

Oh quanto a’ dì remoti 
Quei , che verran dipoi , 
Invidieranno a noi 
Sì fortunata età! 

Oh fecolo felice , .. . . • 

A cui di noflra fchiera 
L’invitta Condottiera 
Il nome fuo darà! 


F I N E. 


EGE- 
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EGERIA. 


Fefla T cattale , feruta d' ordine Sovrano dal? Autore in 
Vienna , e tapprefentata la prima volta con mufica 
dell' Hasse nella Cefarea Corte , con fuperbo appa- 
rato , alla prefenza degli Augujlijftmi Regnanti y pei 
f Incoronazione della S. R- Me di GIUSEPPE II. 

. Re de' Romani fanno 1764. 
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EGERIA. 

VENERE- 

MERCURIO. 

MARTE.. 

CORO di Gen} l° r0 ftguaci , 
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La Scena, in cui l’Azione fi rapprefenta , offre agli 
fpettatori la varia ed amena fituazione del celebre 
Fonte della Dea Egeria , accennato da Giovenale 
> nella Satira III- 

j 

Ne oocupa il mezzo un’ampia , traforata, e lumi» 
nofa grotta, in cui fi contiene il limpido ftagno , 
formato con le acque , che cadendo in larga copia 
dalle alte loro fcaturigini , fi rompono fra gl’ ine- 
guali fajfi di quelle . Il facro bofco della Dea 
l’adombra alquanto da un lato : .la fiancheggia 
dall’altro un maeftofo refio di antico rovinof'o 
edificio . Per le fpaziofe aperture della medefima 
fi fcuopre valla campagna fparfa di alberi di trat- 
to in tratto , e di fabbrichè ; e gli abitati colli 
di Roma formano l’ diremo orizzonte . 
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EGERIA. 

FESTA TEATRALE. 


Sopra varj gruppi di nuvole, difcefe qua fi 
affatto f il^ piano , ft veggono molto in- 
nanzi Venere con Mercurio da un 
lato , Marte con Apollo dall' altro , 

. accompagnati da ttumerofa fchtera di Gè- 

nj loro f e guari., che cantano il feguente 

‘ " . 

Co R O ». 

DA placidi ripolì 

De’ tuoi foggiornt ondolì 
Moftrati, Egeria, a noi; 

Rèndi più chiaro il di. 

Apoi. Dell’ armi il Dio ti brama. 

Mere. La Dea d’amor ti chiama. 

Ven.) ^ Al Ciel donar tu puoi. % 

Mar.) a La pace,, che fmarrì. ,, 

Tutti. Moftrati, Egeria, a noi; 

Rendi più chiaro -il di . 

. ' * . : . i 

Nel tempo che fi canta il Coro fuddetto , 
forge a poco a poco di mezzo al deferir- 
to J lagno la Dea Egeria con le Na/adi: y 

H 2 fne • ’ 

\ ' 

• ; . • 
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fue compagne , tutte dìverf amente fituate 
y opra una fpecie di fluttuante ifoleeta , 
formata dal capriccio/} ammaffo di varie 
piante paluflri , di conche , di criflallì , e 
d' altre preziofe fotterranee congelazioni . 

figer. (3pal mai cagion di quelli 
Concavi occulti fa^fi 
Nel folingo recinto oggi raduna 

• Sì gran parte del Ciel? 

Mere. Ridurre in pace 
Gli Dei fra lor difeordi 
Tu devi , Egeria. 

jlpol. Afiìcurar prudente 
La pubblica a’ mortali 
Felicita tu devi x 

Ven. A’ tuoi configli... 

Mar. Ne^li oracoli tuoi... 

Ven. L’arbitrio intero... 

Mar. L’intera fua ragione... 

Ven. Confida Citerea. 

Mar. Marte depone . 

Eger. Di qual feliciti, di qual fi tratta 
Diicordia mai ? Chi d’ amift^ difciolfe 
Il vincolo primiero . * 

Fra la madre d’Amore , e il Dio guerriero ? 
Confufa in così folta 
Nebbia fon io... 

Mere. Si fchiarir'a. M’ afcolta. 

Sem- 
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Egeria?. 

- .■••■.-Sempre al ben de’ mortali 
Intenti i Numi, e alla pietofa cura 
Di far" lunga e ficura 
La lor felicità , doppio foftegno 
Al gran ferto Romano « 

D’ apprettar? an decifo.Un fceglier deflr , 
Che al fianco a chi con tanta 
Gloria or lo regge, a [ottenerne il pefo 
Sul florido s’avvezzi 1 am 

Vigor degli anni; onde de i lor divenga 
Benefici difegni • . . 

Efperto efecutor. Le prime parti l 
Venere nella fcelta c- .*\T 

Pretende, e Marte; ambo a ragion . D’Enea 
E' madre Citerea, Romolo è figlio 
Del Dio guerrieri ma d’indole diverft\ 
Son diverfi nel voto. A lui non piace 
Un pacifico Re; non piace a lei 
Un bellicofo Eroe. Chi all’ una in cielo, . 
Chi attente all’altro ; e nel difcorde avvifo 
•Il Senato immortai tutto è. divifo.tr 
Te di liie'sì grande arbitra elette . . 

Il confenfo de’ Numi: a te - di loro 
Siam npnzj Apollo, ed io; da tela Terra 
Felicità verace, 

Spera il Cielo da te concordiate pace* 
Tu gli oftinari [degni*' - ■ fri 
Sola calmar potrai ; > ■ ■ ? 

L’Iride tu farai, ' 

H j .. Che 


Che pace al Ciel darà; 

Sola co’ detti tuoi 

Alle provinole, ai regni ' 
Aflìcurar tu puoi * 

La lor felicità. 

JEger. Ma perchè mai fi vieno 
A decidere in terra 
Le difcordie del Ciel? 

Ven . L’ efempio è nuovo? 

Apoi. Non fu decifa in Ida 
Delle tre Dee la gara? . , 

Eger. E’ ver; ma quello 

E' troppo arduo giudizio. Io più di voi 

S*ùla vedrò? Forfè farà foave 

Un pefo a me , chea tutto il Cielo è grave ? 


]Vev* Ah faggiai . 

Alar* Ah bella Egeria! t :■ ■■*. 

Ven. Ah tutti abbiamo ' : J 

, 31 -tuo Numa. nel cor. I i 
Mere. Tu di quell’alma . K \ 

II. vigor, la grandezza* , ( v . 


31 faggio, antiveder, l’ intatta; fede, f 
La pietà, la .giuftizia ,.è tante infieme 

. Regie virtù mirabilmente unite < * 
Tu primiera feoprifti.;" 

Apoi. Al bene altrui > ir r /•; 

La fua propria a pofporre 
Tranquillità ,• del diadema auguRo 
Al grande inearco a:fottopor la fronte 
é.'. J t i* . L’in* 
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L’ indulfe il tuo configlio. 

Mere. A te d’ un Nutria 
E’ debitor 1’ orbe Romano : . 

■ Apoi. Ah dopo 

Si Iuminoio efperimento, ah quale 
De’ mal concordi Dei 
L’oracolo fara , fé tu noi Tei? 

£‘ folle quel nocchiero , , 

Che cerca un’altra (fella , 

E non fi fida a quella, 

• Che in porto lo guidò. 

Va fconfigliato errando 
Lo fiolto paffaggiero, 

• Òhe altro cammin cercando,* 

L’ ufato abbandonò .\ 

Eg. Benché fia troppo, o Dei, del mio configlio 
Tale incarco maggior, so che non pollo 
L’arbitrio rienfar, che voi m’ offrite ; 
Ma più tempo bifogna a tanta lite. 

Il dubbi© arduo in se ftelTò 
Vuol maturo pender, chiedon~*rifpetto 
Le grandi oppofte parti ; e de’ mortali 
Cura efige il deftin . Tornate agli altri. 
Spazio Iafciate alla mia mente opprelfa 
Di ravvifar se fteffa, onde ferena 
Il dubbio , e la ragion peli a vicenda , 
E a compir la grand’ opra atta fi renda. 
Sarò qual bramate 
Ai voftri deliri ; 

H 4 Ma ‘‘ 
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Ma intanto lafciate 
Che l’alma refpiri: 

Un’ alma forprefa 
Decider non sa . 

Sì grande è l’ oggetto • > 

, Di tanta con tela, 

Che tema, e rifpetto •• 
Dubbiofa mi fa. 

Mere. No, Ègeria, il gran momento 
Differir non fi dee. 

-Apoi. No, Egeria; in cielo 
L’attende impaziente 
La famiglia immortala * 

Mere. Parla . 

dpol. Decidi. \ . 

Mere. A tuoi faggi decreti eccoci intenti* 

Eger. Ma voi perchè, piu ardenti 
De’ due Numi rivali , 

M’ affrettate così ? Non balla n foli 
Nelle contefe lorrQual parte a in quello 
Il Dio di Deio, e il Melfaggier celelìe? 

Mere. Qual parte] E dove alilo 

Avran più le bell’ arti, onor , foflegno 
Della ftirpe morrai , fe anima il trono 
L’ ePro guerrier , fe violento ufurpa 
Marte ogn’ alma , ogni delira , e il mondo 
in voi ve t 

Ne’ Tuoi furori , e ne’ tumulti fuoì ? 

Io cantor degli eroi , qual di mia cetra , 

Qual 
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Qual degno ufo farò,fe in ozio imbelle 
Inrorpidifce ogni alma, allori e palme 
Se più non miete alcun, fe più non veggo, 
Come altre volte io, vidi, 

'Sudar gli Achilli ^ed anelar gli Alcidi ? 

Eger. Si; ma che nuoce a voi , fe il voto mio 
Per qualche giro ancora 
Di Sol riman fofpefo? 

Apoi. In van lo fperi. 

Mart. Al fin di. noflre gare 
Quello è il giorno prefcritto. 

Ven. Affai fin ora 
Lo fofpirò la terra . 

Mère. Affai dal Cielo 

Fu fin ora afpettato, ' <. 

E ne’ volumi Tuoi 1 ’ \ fcritto il Fato. 

Ven. Saggia Dea , taccili affai. 

Mart. Bella Dea, non più dimora. , 

Mere. Parla alfin. 

Apoi. Decidi ormai . 

- a 4 . Sia palefe il tuo penfier . 

Con tutto il Coro. 

Sia palefe il tuo penfier. 

Venere y e Marte. 

Fofca luce il ciel colora; 

Mercurio , ed Apollo. 

Dubbia via fofpende i palli; 

E tu fei la nollra aurora, 

* Tu fei l' altro condottier. > 

■ j Con - 
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Egeria. 

Con tutto il Coro . 

E tu Tei la noltra aurora, 

Tu fei l’altro condottier. 

TE'ger. Già che a {piegar cofiretta 

Il mio pender fon io, le voftre, o Numi, 
Scambievoli ragioni 

o > , 

Produr vi piaccia. 

Ven. E d’ argomenti à d’’uopo 

La mia ragion ? Son del furor guerriero 
Forfè gli effetti ignoti, 

Son gli efempj remoti? Ancor di fangue 
Fumano le campagne; impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno l’ofTa infepolte; ancor cadenti 
Pendono le ruine 

Delle {coffe città. Quella fi chiama 
Felicità? Veder gli aviti alberghi 
Gli fianchi vecchi abbandonar, le madri 
Strafcinar fuggitive 

I pargoletti ignari , il defolato 
Mendico agricoltor le fue mature 
Calpefiate fperanze 

Piangere in vano 'ogni ragion cofiretta. 
Ogni legge a tacer! regnar ficura 
La sfrenata licenza, 

L’avidità rapace, 

L’ empietà , l’ ingiuftizia ! E gonfio intanto 

II vincitor fuperbo 

Che ammutilca la terra in faccia a lui, 

Erger 
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Erger trofei Tulle miferie altrui! 

Ah ritorni al campo ufato 
Lo fmarrito agricoltore, 

E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar. 

Ah dell’ armi alla procella - 

Più non tremi , e torni al prato 
La ficura paftorella 
Sol d’amore a palpitar. 

Eger. Venere, qh no, su quelle 

Immagini funere , » * . , 

Che offrirti al mio penfier , nè Marte irteffo 
Potria fiffar lo fguardo. 

Mart, E' ver. Più vago;' • 

Spettacolo faria vedere immerfo 
Ne’ molli ozj di pacè il bellicofo 
Mio popolo Germano , ai rifchi , all’ armi , 
Ai fudori , ai trionfi, 

Educato, da me, fin ora avvezzo 
Ad efiger rifpetto, . 

Ad imprimer timor, terribil Tempre, 
Non men che ne’ felici* <: 

. Negli avverfi cimenti a’ fuoi nemici $ 
Vederlo (ah nom fia ver) de’ miei Teveri 
Dogmi fcordato. illanguidir fra i vani 
Studj di Giteréa; del Dio di Naflò 
Nel furaofo licor fommerger tutte ' 

Le native fcintille ;,»• >' 

Di gloria, e di valor ; far fol Tua cura 

I de- 
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Idelirj d’ amor , le* menfe elette, 

Il colto crin , le molli piume, e poi, 
Se fcuote il fuo letargo 
Minaccia oltile, irreloluto, opprelfo 
Non trovar più se lleHo^a! primo invito 
Gelar di quella tromba, 

Che animarlo foleva ; e quando a forza 
Dura necefiita fpinga al riparo, ■ 
Stringer tremando il rugginofo acciaro. 

Ah di pace nel pigro llupore, 

Ah non perda l’ antico vigore 
Quel Jean , eh’ ogni belva più fiera 
Sol ruggendo fin’ ora atterri ! 

Ah de’ bofehi l’orror, lo fpavento 
Non fia fcherno del timido armento. 
Che mirarlo fin’ or non ardì. 

Eger. Nelle voflre, eccedette , o Dei rivali, 
Vicendevoli accufe . Offrifte entrambi 
Non di guerra , odi pace il vero afpetto, 
Ma gli abufi, di quelle. A tali abufi 
Niuna di lor trafeorre. 

Se non regna divifa . Uria è riparo 
All’ eccello dell’ altra ; e ancor nemiche 
Si giovano a "vicenda. Alilo a quella 
Dona quella, e difefa; a quella rende 
Quella ripofo, ed aflìftenza. E mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori , 

. Se all’ombra degli allori < 

Non 
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Non germoglian gli ulivi; e faggio, e giulte 
Delle bell’ arti .oppolte 
Se l’ufo non alterna 
Chi di regnile d’imperi il fren governa. 
.Se l’ardor folo , o il gelo 
Regnalfe ognor per tutto, 

Non nafeerebbe un frutto, 

Non fpunterebbe un fior. 

Giova 1’ ardor del cielo, 

Utile il gel fi rende. 

Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 

Mere, Ma come fra’. mortali un’alma fola 

f 

Qualità s'i.diverfe 
Vantar potrà? 

Apoi, Dove cercar chi fappia 

Renderli illuftre in cosi oppolte prove ? 
M*erc, E dove mai trovarlo in terra? 
Eger. E dove ! 

Forfè dell’ alme grandi 
Su le rive dell’ litro inaridita 
E‘ l’antica forgente ? Ah fe vi piace 
D’alficurar la lcelta, ah non ufeite 
Dall’ ufato fentier . Del Lotaringo , 

E dell’ Aultriaco fangue uno al difegno 
Già maturo germoglio 
Non v’è forfè - col*? 

Ma*. * *• Giuf *PP- i 


12 6 Egeria. 

Eger. Appunto. 

Mere. Ah fe Giufeppe Egeria fceglie,è noftro(^) 
L’ onor deila vittoria , 

Bella madre d’ amor. 

Ven. Si ; ma la feelta ( b ) 

Ricuferà Gradivo. 

Apoi. Ah, fe Giufeppe ( c ) 

Egeria elegge, è nortro 
Della vittoria il vanto r 
Nume guerrier. 

Man. Si; ma la Dea rivale (^) 

Confentir non vorr'a. 

Mere. Fra le bell’ arti (e) 

Io l’educai; tu fra i pudici, affetti 
Raddolcirti quel cor. 

Man. Nacque, lo fai, (/) 

Fra i tumulti di guerra: ancor bambino, 
Trattò l’armi per giòco ; c fur le primfe 
Voci , ed idee ,che immaginò ,che intefe 
Eferciti, battaglie, ire, e contefe. 

Mere. Oh cóme, io T ammirai, come b&> 
gnando ( g ) 

D’erudito fudor le dotte carte, 

Meco i lieti fuoi d'i pafsò contento S 
Apoi . Oh quatito, io mel rammento, ( b ) 

Quan- ' 

(a) A parte a Venere • *(b) A Mercurio* 

(c) A Marte* (d) Ad Apolla 
, (e) A Ventre . ( f ) Ad Apollo •. . ' .i 

'(S) -A Venere. (h) A Marte ... 


Dìgitized by Gt) 


Egeria; J27 
Quanto a coftato il raffrenar nel troppa 
Ancor tenero petto i bellico!! 

.Impeti intempellivij 
Mart. Ah fe importuna (a) * 

Una rivale... . " 

Ven. Ah fe un rivai molefto...(£) 
£^»*.Dei,che fi penfa?E qual filenzio è quefto. 
Il mio configlio uditle ; 

V’à dubbj ancor? 

Ven . Pronuncj, 

Come giudice, Egeria. 

Mart. Efige il cafo 

Decreti, e non configli- 
Eger. E ben , fi tronchi . 

Ogni dimora ormai. Volate, o Numi, 
Giufeppe a coronar. Invan la fcelta 
Si lungo tempo il Fato 
Non maturò; nè fu Giufeppe invano 
Con tanti doni fuoi dal Ciel diftinto • 
Mere . Ai vinto, Citerea . 

Apoi. Gradivo , ai vinto . 


Mart. 

Apoi. 

Mart. 

Apoi. 


a 2. 


Cosi bagnato 
Di bei fudori, 

E fempre ornato 
Di nuovi allori , 
Lo ftuol guerriero 
Trionferà . 


ì 


Ven. 


(a) Ai Apollo • (b) A Mercurio . 
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Vcn - Cosi fpogJiato 

7j» -P e fuoi timori, 

^ Nè piC, turbato 

Ver ,. ' -* ?" “ n “ orrori » 

ReS. lmer0 

4& Xo' ' •*” /«Swa. 

■Lo ftup] guerriero 

Trionferà. 

'^lì m«T Ì0 ’ ' ^ /**W\ 
il mondo intero 

Refpirerà, 

£ in fido unite 

Nodo ‘tenace 

Vani di, pace, 

L arti. di guelfa , 

Avrà la terra 

La fua perfetta, 

I*a fua verace 

Felicità, 

Avrà la terra 

La fua perfetta. 

La fua verace 

Fel/cirà. 


Eger t 


Tutù. 
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.Tefta Teatrale , ferma d' ordine Sovrano dal P Autore in 
Vienna , e rapprefentata la prima volta con muftea del 
GlUCK negf interni appartamenti dell' Imperiai fig- 
giamo di Sconbrunn dalle A A. RRì di quattro Arai- 
ducheffe d'Aufria , cioè. MARIA ELISABETTA-, 
MARIA AMALIA ( poi Ducheffa di Parma ) , 
• GIUSEPPA ( poi Spofa del Re delle due Sicilie ) , 
e MARIA CAROLINA ( poi Regina di Napoli ) 
alla prefenza degli Augujliffimi Regnanti , in occafto - 
ne delle Nozze delle SS. RR- MM. di GIUSEPPE II. 
d'Au/ìriay e di MARIA GIUSEPPA di Baviera * 
Re, e Regina de' Romani , Canno 1765. 



• 5 • » 

Torrt.XlL l IN- 

« • ' 

» S • / 

, Digitized by Google 



I'.. 



#• 


t, . . 




; . t » . v • 


Digitized by Google 


.1 


INTERLOCUTORI.* 

^ . 

i< . ' . , . 

apollo. ‘ ., . 

MELPOMENE, 

' / 

EUTERPE. 

ERATO. 
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La Scena rapprefenta il facro bofco , che adombra 
le ftlde del Monte Parnafo. Il verde de’ folti lau- 
ri , che lo compongono, è ravvivato da’ vivaci 
colori de’ frapporti fioriti cefpugli , che vagamente 
io diftinguono . Si vede indietro alla deftra una 
parte del Monte fuddetto col Pegafeo fulla cima , 
fotto al cui piede fcaturifce l’onda d 1 Ippocrene , 
che cadendo variamente dall alto fi raccoglie fui 
piano , e dalle aperture , che lafcia dove è mea 
denfa la felva, fi fcoprono dalla finirtra in lonta- 
no le amene campagne della Irocide • 
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IL PARNASO 

CONFUSO. 

- • ' ’ , . 



Innanzi fovra falli ricoperti d’ edera , e di mufc<^ 
irregolarmente fituati fiedono le tre Mufe Mel- 


pomene , Euterpe , ed Erato , ed alcune delle 
loro compagne ili diftanza , tutte in oziofe atti- 
tudini : appefa ad un alloro pende la cetra da un 
lato ; giace la tibia dall' altro Tulle ineguaglianze 
d’ un fafifo . 

* * * ' - 

Continua , ancorché aperta la / cena , il dolce e lento fi - / 
n al: della finfonia , adattato alla tranquilla fttuazione 
delle Mufe • Ma dopo pochi momenti cambiando que <* 
fio improvvifamente e di tempo e di tuono , p rafie ur y 
e feconda l' allegre e frettolofo arrivo di 

Apollo. 

, •. . p \ 

DEftatevi, forgete ; all’opra, all’opra. 
Belle vergini amiche. Oggi è delitto 
Il filenzio in Parnafo. ^ 

Eut. Perchè ? 

' ■ « 

Era. Che avvenne? 

Mei. Onde s'i lieto in volto, (a) - 
Chiaro Nume di Deio? 

Apoi. A* fecondati il Cielo 

; I 3 I vo- 

(a) 5° avanza, 
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1 34 ì l Parnaso 
I voti della terra. Annoda Amore 
All’Augufto Giufeppe 
La più lucida flella 
Della Bavara Reggia. 

Mei. Oh nodo fofpirato/ (a) 

I* \ 

J 4 '[ai.Gh evento fortunato! 

Era.) 

Apoi. E' voftro il pefo 
* Di celebrar feftive 
Imeneo si felice. 

Mei . Ah si , germane , 

Gareggiamo all’ imprefa . A si grand’ uopo 
Sudor non fi rifparmi. 

’Eue. Pronta è la cetra mia. 

Era. Chi potrebbe tacer? 

Mei. Fidati, Apollo, 

, Fidati a noi. Tu v^di 
Di qual fincero impaziente zelo 
Tutto accefo è il Parnafo-. A noi palei* 
■Sol <jual giorno è preferitto 
Al rito nuzzial. , 

Apoi. La nuova aurora. 

Mei. Oimè / (b) 

Eut . Come? (c) 

Era. Che dici? (d) 

Mei. E parti oggetto 

Di si brevi mementi? E come i pregi 

■ • Della 

(a) Si levano. (b) Sorprefa. 

(«) Cerne Jopra • (d) Lime /epa- 


Digitized by Google 


• * 


C O N T U S o: ÌJ5 

Della felice eletta coppia, e come 
Le fperanze, il desio, la gioja, i voti 
Di tanto mondo in tanta 
Anguftia rammentar ? Dal gran foggetto 
Già qiieft’ alma è forprefa, 

E ardir non h per cominciar l’imprefa. 

In un mar che non a fponde, 

Senza remi , e fenza vele 
Come andrò coi venti e Tonde 
Sconfigliata a contrattar? 

Se del mare al folo afpetto 

Il mio cor gik trema in petto, „ 

Che farebbe in mezzo al mar? 

Eut. A gran ragione, o Condottier del giorno, 
Melpomene paventa. 

Era, Al fol penfiero ’ ’ a* 

Anch’io fento gelarmi, io che non foglio 
Facilmente tremar. ! ' 

Apoi, Per l’alme grandi 
Eh fon gli ardui cimenti 
Stimoli, e non ritegni. Ardir. Tu quella 
Melpomene non fei, che su le fcene 
( Dell’ erudita Atene 
Agitanti a tua voglia il core umano? 

Tu del Cantor Tebano 
Non animarti, Euterpe, 

La lira ardita; onde maggior non ebbe 

La nobil gara Athea 

Premio al fudor della palertra Elea? 

* • I 4 , ‘ Era» 

\ 
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li Parnaso; 

Idrato,' e tu potrefti • . 

- : Obbliar che ìapefìi -aH’ amorofo 
Canuto Anacreonte / . 

-* , Su la rugofa fronte 
Richiamar la fuggita 
Ridente gioventù? Voi tante avete 
Prove del poter voftro , e voi temete? 
Mel.No , biondo Nume; il tuo ; .parlarm’infpira 
Già infoli-to coraggio^ 

Ettt. Al gran cimento 
Prepararli convien. w 
Er*, Si , le mie cure 
< Alle voftre, o germane, unifco anch’io, 
rfpoì. Pari al fudor gloria ne avrete ; addio. ($ 
\ Mei. Dove ? v # . 

Evt. Ah fermai 
Era. E ci lafci ? 

Mei. Ah fe ne privi 
Dell’cflìfìenza tua . .. 
jSpcl. Ma di Voi fole, « 

Relle. Dive^ il fapete-, 

Ccndottier non fon io: purl’altreio deggro 
Geimane anche animar ./Convien che i 
; lecchi i, 

À ricalzar ritorni •*-„ 

La piccola Talia; danze fefìive 
C he - cimai l’agile attenda 
' • Ter- 

• f. ■ V * 

{«0 In etto ài fattive» 4 

* ri r f . . * * » 
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Terplìcore a formar. Voi più di fprone 
Uopo gik non avete: al grande oggetto 
Balla l’ardor,che gik vi fcalda il petto. 

In fronte a voi rifplende 
\ .. Per 4 a fublime imprelk 
Gik tutta l’alma accefa 
Di .brama, e di piacer; 

Nè con gli ardori miei 
. Più accendervi io- potrei 

Di quel che gi'a vi accende 
La gloria, ed il dover, (a) 

Eut. Non perdiamo, o germane, 

I preziofi iftanti. 

Era. All’opra. Il noftro , * 

Valor s’ efperimenti . 

Eut. Il tuo peefiero, - 
Melpomene, proponi. 

Mei. Ah quella, Euterpe, 

E’ la più dura impresi. E qual pois’ io 
Sceglier ma.teria a’ carmi miei, che ferbi 
Del. tragico coturno \ , , . 

La maeftà , non la mellizia? in grandi 


Tumultuolì affetti 

Che il cor trafporti, e noi funefti ? al pianto: 
Che l’agitato fpettator collringa 
Del piacer con l’ ecceffo , . 

Non del dolor? Fiero è l’impegno.E'd’uopó 
Che riff retta in me fleffa io tutte aduni 

■" • Le 

1 t % . • , . . ✓ ; . ✓ •* . 

(a) Parte* 


» r- 
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Le mie virtù . Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 
Voi, germane, attendete, andar vogfio 
Colà di quella folta 
Selva fra l’ombre a meditar raccolta . (*) 
Era. Su, tronchiam le dimore. 

La cetra io prendo, e teco a gara... ( ’b ) 
Eut. Ah ferma; (c) 

Non ufurpar farmi d’ Euterpe. E'dato 
Col fuon di quelle corde 
Solo a me f adornar d’inni fublimi 
La gloria degli eroi . Per te farebbe 
Inutile iftromento. 

Era. Inutile] Io fon pronta 
A moftrarti con f opra 
Qual trarne io fappia a mio piacer foave 
Amorofa .armonia . 

Eut. Tu? 

Era, Si . Per poco 

L’ ufo a me ne concedi , . ' - 
E 'vedrai fe tal volta 
So valermene anch’io. f 
Eut. Prendila . ( d ) ■ ' • 

Era . Afcolta. 

• 1 Di 

(a) Porte. 

(b) S' 'incammina a prender la cetra apptfa ad un 
alloro dal canto d' Euterpe . 

(c) T r attenendola . 

(d) Le porse la cetra . Prato la prende . Siedono 
amendue , ed Prato canta astompa^namkfi. 

' ' ' • . ' s 
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Di quefta cetra in feno 
Pien di dolcezza, e pieno 
D’ amabili deliri 
Vieni, e t’afcondi, Amor. ■ • 

E tal di quefta or fi a 
La tenera armonia , 

Che immerfo ognun fofpiri 
Nel tuo felice ardor. 

Et**. Erato , lo confelTo , 

Le mie fperanze ai vinto • Io non credei (a) 
Che poteffe a tal legno 
La cetra innamorar. 

Era. Coni io la cetra (b) 

Trattare ofiai , tu di canoro fiato 
Dovrefti, o bella Euterpe, 

Or la tibia animar. 

Eut. La tibia! 

Era. Io quella 

Non t ’ offro già , che d’ oricalco ornata, 
Emula della tromba, empia fonora 
Del tragico teatro . 

Tutto il vafto recintoroftro al tuo labbro(c) 
Quefta femplice e breve, 

Con cui 1’ alme rapifee or lieta, or mefta 
L’ am orofa Elegia . 

Eut. Come di quella ^ 

Col 

(a) S'alza. h 

(b) S ' alza , t rende la cetra ad Euterpe . 

(c) Prende la tibia, che /la /offa un faQ* dal fu» 
lato, e F •offre ad Euterpe. 
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Col molle fuori vuoi eh’ iofoftenga i miei 

Caldi d’ eftro Febeo lirici accenti ? 

Era. Quello appunto è l’impegno. 

Eut. Il vuoi? Si tenti, (a) 

Mei. Erato, Euterpe, udite. 

Era. Ah taci: i nollri 
Studj deh non turbar. 

Mei. Solo un illante 
Soffritemi, o germane: 

Di configlio ò bifogno. 

Eut. E ben? 

Era. Che vuoi? 

Mei. Già diverli al mio canto 
. Soggetti immaginai, nè ardifeo fola 
Rifolvermi alla feelta; 

Determinate i dubbj miei. 

Eut. Ti fpiega . ( b ) 

Era. Parla. 

Mei. Cantar vorrei 
Di Teti , e di Pelèo 
Le nozze illuflri, e incominciar penfai ... 
£r4. Oh quelle no * già le cantarti affai. 
Mei. E’ ver . D’ Ercole , e d’ Ebe 
Qual vi fembra il foggetto? 

Era. Sterile. 

" • Mei. ’ 

(a) Euterpe depone la cetra , prende la tibia , e 
fiedeno entrambe. Comincia Euterpe il ritornello dell ’ 
aria y ma dopo , poche battute è interrotta da Alelpome- 

% ne> che fi avanza con foglio , e fide in mano.. 

(b) Si levano . • 
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Mei . E quel di Pfiche? 

Eut. Fantaftico. \ ■ 

Mei. Ma dunque ‘ . * . ' 

Non ne approvate alcun? 

Era. No . 

Eut. 'Più fereni, 

Più lieti oggetti immaginar convieni!. 
Mei . Ah pur troppo il conofco.Altro fi penfi.(rf) 
Era. Su , l’ interrotto canto 

Ripiglia, Euterpe; il tuo valor fi fcopra. 
Eut. Siedi dunque, e m’ afcolta : eccomi all* 
opra. ( b ) 

Fin là , dove l’ aurora 

Le fponde al Gange indora, 

Di due grand’ alme 9 beile < 

I nomi io porterò * 

Non di caduchi fiori , 

Non d’infecondi allori. 

Ma fcintillar di fìelle .» 

Le chiome io. lor farò, (c) 

Era. Tratti la cetra , o tratti - - ; < 

Il cavo bolfo, è fempre * 

Maeftra la tua man . 

Eut. Già che alla prova •'X 

E* il merto noftro egual, dovremmo infieme 

. Telfer -' r v 

(a) Si ritira, di riuovo indietro,. 

(b) Siedono , ed Euterpe canta f aria feguente fa» 
nandone i ritornelli . 

(c) Si leva , rende la tibia ad Erato x che parimene 

te fi leva y e la prende. s . , » > C'. 
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Teffar d’inni feftivi a* Regj Spofi ^ 
Erato, un nobil ferto. 

Era. E’ ver.. Ma quale 

Sarh 1 idea, che in un fol nodo unifca 
I tuoi co’ miei penfieri ? 

• Eut. Odi . (a) Pofliamo 

Immaginar che nella deufa immerfe 
Caligine de’ fati 

Noi feorriam , radunando a* dì futuri 
Di felici fperanze ampio, teforo • 

E che..,. 

Era. Ma in tal lavoro 
Troppo, l'aran ftranieri 
I molli, i lufinghieri 
Miei concenti d’amor. Meglio fa.rebbo 
Della Dea di Citerà. 

Tingerci nella, reggia; e quindi aH’ Iftra 
Condurre in lieta fchiera i dolci affetti. 
Gl’innocenti diletti, ' 

Gii fcherzi ,. i vezzi , il rilb . . „ 

Eut. E parti quella * '■ . ^ • 

A’ miei voli fublimi 
Adattata materia? 

Era. Altro, fe vuoi, « , » 

Penfa a proporr 
Eut. Ma troppo 

Ne ftriuge, Enjto, il tempo. 

Era. E ii dV lontano; 

9 " h - * 

, . . - L au- 

(a) Riprende U fna cetra » 
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L’auree porte dell’alba ancor fon chiufe . 
Apoi. All’ Miro, all’ Illro. Ah non fi tardi, 
0 Mufe. ( a ) 

Mei. Dove] (b) 

Apoi. All* Iftro « 

Eur. Chi? (c) 

Apoi. Voi. 

Era. Perchè? (d) 

Apoi. Noi dilli ? 

Per gli augulli Imenei. 

Mei. Quelli non denno 

Che ai nuovo di compirli, (e) 

Apoi. Efeguiti già fon. ' 

Mei. ) 

Eut. ) a 3. Che! (/) 

Era. ) 

Apoi. Si: l’eccelfa 
Mente regolatrice 
Il fofpirato iflante 
Dell’ evento felice 
Benefica affrettò. Corriam. 

Mei. Fin ora ( g ) 

Nulla io rinvenni. . 

Era . 

(a) Con molta fretta . fj r 

(b) Con ammirazione , e lentezza . 

(c) Come Melpomene » 

(d) Come / opra . 

(fi) Lenta come [opra. 

( f ) Tutte con forptefa , « vivacità « 

\ (g) Confufa . ‘ 


I 
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'Era. Io non fon pronta. ( a ) 

Eut. Appena (b) 

A penfar cominciar. 

Jfpol. Ma pur conviene ' • •' I 

Sull’ Jftro comparir.. , . i 
Mei. Muto il Parnafo ' '•*.•■■■ 

Prefentarfi in tal dì-t 
Era. Che mai direbbe •’ ' 

Di noi tuttà la terra? • * <*’ 

Eut. Il Ciel di noi 

Che non direbbe mai? .1 ' 

Mei. No, Apollo, a- tanto (e) • '* ' 

RolTore io non refilkx,. jl A 

Era. Io qui per Tempre ( d ) i 

La mia tibia depongovv ' r ; ( 
Eut. Io la mia cetra ( e ) ( 

Qui per Tempre abbandono-./' * .•:•- •'> 
Mei. Io mi nascondo ; * : r V \ 

, Agli Uomini , agli Dei ; < 

E rinuncio per Tempre a’ fògli miei . (/) 
Sacre piante, amico rio, * 

A voi do 1* eftremo addio, 

E confuTa in altre Tpénde 
A celarmi io volgo il piè . 

> \ ,M 4 te- 0 

r i » • • , * i .• i • 

00 Confu/a. (b) C me /opra.. 

(c) Con affanno , e rifai azione '• *• 

Id) Come /opra gettando la tibia . » * 

(e) Come /opra gettando la cètra i 

(f) Lacera » [noi foglile canta affannofà la ff- 

guente aria. ~ t 
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Nlute ognor faran le feerie ; 

Nè mal più le ciglia altrui ' 
Verferan fra dolci pene t 
Belle lagrime per me. (a) 

Apoi. Melpomene, ah Carrella . 

Tu, fin ora innocente, or con codefto 

Tuo difperato affanna - 

Cominci a farti rea. Non è tua colpa, 

Noftra colpa non è , fe tanto il rnerto 

Della Coppia ini mortai fi lafcia indietro 

Le forze del Parnafo. E' ben delitto 

Indegno di perdono 

Il diffidar di lor bontà. Venite; 

Tronchiam gl’ indugi. 

Mei, E poi, ' • T ?’ 

Chi parlerà per noik * 

Eut. D’aprir le labbra 
Capace io non farò . 

Era. D’alzar le ciglia 
, Io non avrò l’ardir. 

Apoi. Mede e confufe. 

Il inoltrarvi così faraa le feufa.- 
Vi feuferanno affai 

I moti del fembiante, 

II favellar tremante , 

Il timido roffor; 

Che più facondo è molto, 

D’ ogni facondo labbro., 
Tom.XIì. K Qua»? 

( 4 ) Ih atti dì partir t . 
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Quando Sincero in volto 
> : Tutto fi moftra il cor. . , 
Mei. Verrém, lucido Dio ; ma un breve iftante 
Almen concedi a noi del cor forprefo 
]1 palpiti a calmar. 

Apoi. No; perdereste 
La più forte ditela . Andiam .(a) Già tutti 
Ne prevengon gli Dei . Già Citerea 
t Con le Grazie, e gli Amori 
n Verfo l’ litro -s’ affretta. innanzi ad eflfa 
Già Sollecita Aftrea colà conduce 
La Concordia, la Fede,' ■ . 

La Pietà, l’ Innocenza , e l’altre infieme 
Sue più belle Seguaci . Il Ciel raccolto 
E' quafi già tutto Suiriltro , e quafi 
Son deferte le sfere. Ah vogliam noi 
Gli ultimi’ rimaner? , 

Mei. Dunque, germane, 

Andar conviene. •/ 

Eut. Ah quando 
Il ttafeurato merto 
D’ un giorno tal racquift eremo? 

Era. Ah quale 

Altra avrem mai per onorar noi ftèfle 
Occalion si bella! / 

Mei. L’ avrem , l’ avrem . Si luminofa e valla 
Materia al noftro canto i » • 

Daran gli Spofi , e chi verrà da loro , 

• . .i 7 Che 

(a) Tutto con premura. _ • k n, a 
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Che per eflì il Parnafo 
Refo. di se maggiore.; 

Di quello di correggerà l’errore,' 

Nel mirar folo i fembianri 
Degli, amanti fortunati; 

Apoi. Nel veder gli arcieri, alati , 

Che fra. lor fcherzando.. vanno, . . 
A due. In contento il .noftro affanno, • 
In piacer fi cangerk, ^ > 

Tutti, Di lor ciglia un lampo, un raggio 
Lo fmarrito fuo coraggio 
Al Parnafo f renderà . 
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Quefla fefla fu ferina dall? Autore in Vienna /otto il ti- ; v 
tolo di Asilo d’ Amore , e rapprefentaia la prima 
volta in Lintz fanno x"J 32 , come abbìam detto a fu», 
luogo . V anno 1765 poi venne in gran parte cam- 
biata dall'autore mede fimo , per adattarla col nuovo ti- 
telo di Trionfo d’ Amore alla circoftanza delle 
Reali Nezze di GIUSEPPE II, * MARIA GIU- 4 
SEPPA di Baviera , Re , e Regina de Romani : e 
fra le altre fefìive folennità fu da' Cantori , e Canta- 
trici con mufica del G ASM ai 1 efegUitg alla prefenz* 
degli Augufiijfimi Regnanti negli Appartamenti dell 
Imperiai foggiamo 4 i Sconbruna . 
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INTERLOCUTORI, 

's 

t • 

VENERI, ,r r* y *? **?•« \ '. 

-■ vV v , :4 .» ) U ...i ì»j. »’ 

APOLLO. 

" ’V ’ " * \ r fi : J t 

PALLADE. * » ' :-Ju x. v 

AMORE.' : — 




MARTE. ; 


•. v *r . ■ \ , • , * 

• v ••• • •. • •— - « 4 

**•« » i •' Lì ' a 

MERCURIO. ' ' ■- v : ' 1 *• - • 


\ • -.*1 v 
* ' * :» 


Coro di Geni*' 

* ■ «..'•* '!.»•.»* 51 ^ 

-LI."' À:°/;s'i •; ■- 

* ••**«» A ■> ^ v 

•> if. , ',•<>.> * ; I * ,• >> . ■ t • 

• * ' C azione fi rapprefenta alle fponcle 
di Cipro. : . 
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Ali' alzar della tenda comparirà una piccola Scena 
rapprefentante la parte interna di un antro inca- 
vato nelle vifcere di un monte , fenza foccorib 
dell’ arte . Le reti , le na(fe , ed altri limili arite- 
li, che penderanno d’ intorno , faranno conofcere 
che il luogo è foggiorno di pefeatori . Saranno i 
falli , che lo compongono , ricoperti di mufco , e 
di edera, e bagnati da diverfe acque, che ltillan-\ 
do dall! alto o grondano a guifa di pioggia , o 
feendono ferpeggiando fra le ineguaglianze de’ me- 
defimi. Nè verrà il luogo rifchiarat* da altro lu- 
me , fe non da quello , che penetrando debolmente 
per alcune rotture dell’antro , non giunge ad intro- 
durvi il giorno, ma balla a dilcacciarne la notte. 

.1 


Venere , ed Amore in abito 
di pefeatore » 

F v 1 • * ' ' ‘ 

Iglio, mia forza, e mia 
Unica gloria, unico ben, che fai? > 
Fuggi , ah fuggi i Non fai , 

Che tutto a’ danni tuoi congiura il Cielo? 
Che farai, fe la fchiera 
Degl’irritati Dei *• -•*’* 

Ti fcuopre, ti raggiunge, e innanzi a Giove i. 
Prigionier ti conduce? Ognun fi lagna r 

K 4 Di 

/ 


* 
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Di qualche oltraggio antico, 

E ’l tuo giudice iftelfo è tuo nemico , 
Vanne , corri a celarti , 

• Salvati, Amór ; prendi un ampleffo, e parti, 
)Ma tu mi guardi, e ridi.' In quella guifa 
Schernirci il mio timore? 

Ah quel rifo crudei degno è d’ Amore, 
i/fm . E chi Vuoi che ravvili 
In quelte fpoglie un Dio? Depofte ò l’ali , 
Non ò benda fui ciglio : in tal fembiante 
• Di Cipro un pcfcatore 
- _ Mi crederà ciafcuno. 

Ven> Fofti , dacché uafcelli-, 

Sempre incauto cosi. Qualunque velò 
Ti par che balli a trasformarti * e poi 
*- Ogni giorno fuccede 
<Hhe ti credi nafcofto,e ognun ti vede. 
Jhn. E ben fuggafi . Io voglio , 

Bella madre, ubbidirti. Ove llcuro 
Nafcondermi potrò? 

Pdn. jCerca una fchiera C 

Di Ninfe, e di donzelle; 

Confonditi fra quelle; abito, e volto 
Simula a lor conforme ; orna , e componi 
Di modellia , e ritegno 
I tuoi fguardi,i tuoi moti, il tuo fembiante. 
jtm. Madre, farò feoperto al primo iftante. 
Ven. Perchè? 
jSw. Quelle non fanno 

Ce- 
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Celarmi un fol momento. 

Con cei -0 legni e cento, 

Sol eh’ io lor m’ avvicini , 

Mi palefano a tutti. Una loquace. 
L’altra muta divien ; quella fofpira, 
Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia; 

Chi pallida diventa, e chi vermiglia , V 
Ven. Fra* giovanetti avrai 
Dunque afilo più certo, 

JLm. No.; foffriritii non fanno 

Nè amico, nè tiranno. O de’ miei fdegni 
Si lagnano imprudenti,o de’ miei doni 
Trionfano indifereti , 

Vai. E' ver . L’ età matura 
Compagnia più ficura 
E' per la fuga tua» Fra gente immerfa 
Nelle cure d’onor, che di configlio, 

D’ efperienza abbonda , 

Neffun dubiterà, che Amor s’afconda . 
Am. Quel fevero cofìume 
Conlervar non potranno 
In compagnia d’ Amor. L’arido legno 
Facilmente s accende , 

E, più che i verdi rami,awampa,e fplende» 
Veti. Potrefti .» , Oimè, V apprefia 

Degl’ irritai Dei lo iluol temuto: ' 

Figlio, Amor, fei perduto. 

Am. Ecco il riparo, \ . 
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Le Deitadi offefe 

Tu corri ad incontrar: fimuia fdegni 
Contro di me, le lor querele afcolta, 
Detefta i miei delitti, 

Efamina le pene, e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che altrove 
Io fugga ad occultarmi» 

Ven. E come? E dove? x ; ;> 

Am . Lafciane a me la cura. 

Saprò fenz’ altra guida S 
Procurarmi difefa : a mfe ti fida. 

Ven . Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per .ufanza antica 
Intefo ad ingannarmi 
Io ti con ofco. Amor. . 

Se t’ accarezzo amica , 

- Tu mi prepari un laccio; 

Se ti raccolgo in braccio , 

Tu mi ferifci il cor. ( a ) 

Amore fola . / 


Anime innamorate, 

Dall’ ardor , che vi ftrugge , 

Refpirate una volta : Amor fen fu«ge. 
Come » V’è chi fofpira , • . ~ 

Al mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par fenza di me? Pena, tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro; 

» ’ ' Quan-' 

Parte . 
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Quando parto da voi, pace*, riftoroi 

Se Amor l’abbandona, 

Ogni alma fi lagna; 

Se Amor l’ accompagna, 

Contenta non è. 

Di chi vi dolete, 

Se viver felici • 

Nè meco fapere , 

Nè fenza di me? (/*) 

Coro di Genj . • 

Chi sa dir, che fu tP Amore? 

Chi p'alefa Amor dov’ è? 

Fallacie , e Mercurio . 

v/ ■ • * ' / 

Eolli amanti, ah voi tacete, 

E ferbar la fe volete 
A chi mai non ferba fe. 

Co- > * 

(a) Parte . Finito il Prologo con la partenza di 
dimore , fparifee f antro , e fi fcuopre la Reggia di 
Venere piantata fui mare vicino alle fp cr, de di Cipro* 
Tutti gli ornamenti , fatue, e baffi rilievi dell'edifì- 
cio faranno figure rapprefentanti ifìorie di Venere , t 
di Jimore , e fmholi esprimenti le loro qualità . In- 
nanzi alla Reggia fuddetta fopra nuvole , e carri pro- 
porzionati a caratteri fi vedranno Apollo , Marte , P al- 
lude , e Mercurio , ed incontro ad ejfi Venere feduté 
nella fua conca , e tirata dalle colombe . Le Grazte t 
e gli Jlmori ftguaci di Venere faranno variamente fì- 
tuati nella fua Reggia j ed i Ccnj J eguali delle altre 
Deità f ararne apprtjje delle yneàefme vagamente dif- 
pofìi . 
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_ ■ * 

Coro* 

Chi sa dir, che fu d’ Amore? 

Chi palefa Amor dov’ é ? 

apollo , e Marte . ' 

Belle Ninfe, ah v’ ingannate, 

Dal crudel fe mai fperate 
Ottener qualche mercé» 

C • 0 R . O . ; 

Chi sa dir che fu d’ Amore? 

Chi palefa Amor dov’ è? 

Wleve. Venere, a Giove innanzi 

Venga il tuo figlio . Io del fupremo cenno 
Son portator . De’ fuoi delitti ormai 
Renda ragion, Dov’ è l’odio de’ Numi ? 
Mart. Il velen d’ ogni core? 

Apoi. Amor dov’ è? 

Pali. Dove s’afconde Amore? , 

J^cn. Noi so. Scherzando meco 

Sul margine d’ u n fonte , o a cafo , o ad arte 
^Poc’anzi mi feri. Pronta a punirlo 
.Lo fgridai , lo ritenni: a uo verde mirre 
•Con la fua benda ifteffa 
Annodarlo io volea; quando il fallace, 

* Che perdono e pietà chiedeva in vano, 
Scoffe le piume, e mi fuggi di mano. 
Mere, Dunque altrove fi cerchi, 

Ven.r 
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Veti, Ah no; fermate. 

Ei torna a quefte foglie 
Per ufo ogni momento, o la faretra 
A riempier di (frali o della face 
L’ eftinta fiamma a risvegliar . Nò altrove 
E' facile incontrarlo. 
jflpol. Il fuo ritorno 
Sarà miglior configlio 
Che qui fi attenda. ‘ - 

Ve?t. (.Ecco ficuro il figlio. ) y 

Apoi. Ma voi, miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 
Qual nafcofto del mondo angolo ferrai - 
Il tiranno del Cielo, e delia terra, 

Se T oragli ofo 
Trovar bramate, 

, Dov’ è ripofo . 

Non lo cercate, 

Nè dove alberga 
La fedeltà. 

In qualche petto 

Nido d’inganni, 1 

In qualche core 
Pieno di affanni 
Quel traditore 
S’ afcnnderà . 

fan. ( li materno timore 
Già fi rinnova i* me. ) 

I , ' ; 

'*• m j * « ' •' * . * '* 

C®r 
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Coro, di Genj ^ 

ir ’ * ' ' 1 

Chi sa dir che fu d’ Amore? 

Chi palefa Amor dov’ è? 

Fr*. Il voftro fdegno, o Numi, 

Rifveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch’io per.accufarlo, e mi ritiene 
La materna pietà .. Per irritarmi 
Dite , ditemi voi 

Le voftre offefe,e di quai colpe è reo., 
jfpol.. Di, mille» Ei più malvagio 
Ogni giorno fi. fa. 

Pali. Tutto, foffopra 
Sconvolge l’univerfo^ 

Mere.. Infulta i Numi, * 

Tiranneggia immortali » 

Mart. E. quali ormai. 
i Regola a fuo piaqere- 
Della Terra il governo, e delle Sfere.' 
'•Apoi.. A me la cetra mia 

Temerario involò . La- cetra avvezza 
A rammentar fra voi 
Le grand’ opre de’ Numi , e degli, eroi , 
Era all’ anime eccelle. 

E dimoio, e mercede; e in. man d’Amore 
E‘ miniftra dell’ ozio, 

Del valor feduttrice; e fe una volta 
, Rifonar non fapea che Alcide , e Achille , 
Or non sa celebrar che Irene ,, e Fille. 

* Mare. 
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Meirt. Chi crederla che quello 

Temerario fanciullo anche fra l’armi 
ArdiiTe penetrar? Per lui negletti 
Son di Marte or gli allori . Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co’ vezzi 
La durezza d’ un core • e quando à vinto, 
Ne trionfa lo ftolto, 

Come fe avefle appunto 
Siracufa efpugnata, ar fa Sagunto; 1 
Prima odiava l’oziofa dimora, 

Or fe tromba dal fonno lo della , 
Odia il giorno , detella P aurora 
Avvilito l’amante guerrier. 

Già fognava battaglie , rovine , 

Ed or fogna quel voltoyquel crine. 
Quelle ciglia, che apprefe a temer. 

Mere. Se dell’ armi il decoro 

Marte difende , io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace, 

Che mi rapifee Amore. Egli maeflro 
Efercita , erudifee in vece mia 
L’ incauta gioventù . 

Pali. Rifpetta forfè ’•**■- • " i 

L’Areopago, il Liceo? V’entra il fallace, 
E feduce i più faggi, Ei fembra a tutti • 
Cieco e fanciullo : ognun di lui fi fida 
E quando men fi crede , 

Egli affai più d’ogni altro intende , e vede . 

Par- 


I 
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Parlagli à' un periglio* 

Avrà, la benda al ciglio; 

Una ragion gli chiedi, 

Fanciullo Amor farà.. 

Ma fe favelli feco 

D’ un’ ombra , d’ un fofpetto.* 
Già. non Tara più. cieco* 

Già tutto intenderà.. 

2 tfart. E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta ? 
r ApoL E foffriralfi 

Che tutti ufurpi Amor$ 

Le vittime, gl’ incenfi ( 

Dovuti agli altri Dei3 
Merc K Gelide e fole 

Soo Tare noftre, abbandonati i templi. 
Pali. Di fpoglie a noi rapite 

L’orgogliofo fi adorna. Invola a Marte- 
La fpada fanguinofa, 

Ad Apollo la cetra. 

La faretra a Diana, il tirfo a Bacco,, 
L’egida a me. 

'Mere. Di- contraltare ardifee 

Il tridente a. Nettuno; al Re dell’ ombre 
• 31 rugginofo feettro 

Della terra colà nel centro ofeuro; 

Nè de’ fulmini fuoi Giove è ficuro, 

• r 

. - * » . • . 

... ^ 

Co- 
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> * 

Coro. 

• * • ' * 

Cada il tiranna 

Regno d’ Amore, , 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De’ fuoi martiri 
L’ aure refpiri 
Di liberta. 

Marte , e 9 Mercurio . 

E’ un falfo Numfc, 

Che d’ozio nafte, 

E che fi pafce 
Di vanita. 

Scherzando accende. 

Si fa coll urne; 

Alfin fi rende ) 

Neceflita. . ^ ' * • ' • \ 

Cor o. 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Regno d’inganno, 

, Di crudeltk. . 

Pallade , e Apollo 

Mai non produce 
Gioje perfette; 

• Sempre promette. 

, Felicita., 

Tom. XII, E Gra- 

* - ,* . 
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Grado non cura ; 

Confonde infieme 
L’età matura, 

La verde età* 

Coro. 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Régno d’ inganno , 

Di crudeltà. 

V(7i. Giulie fon l’ire voftre, 

Vindici Numi, ed-*a ragion chiedete 
Riparo al cornun danno . Il figlio miò 
‘Co’ ftolti Tuoi feguaci 
Voi però confondete-. Egli farebbe 
Riftoro alla fatica, 

Alimento alla pace, 

Stimolo alla virtù, s’ altri fapelfe 
Saggio non abufar de’ doni fuoi: 

E fe diventa poi 

Minillro di follie, cagion di pianti, 
&on è colpa d’ Amor , ma degli amanti » 
Varcan col vento ifteffo 
Dué navi il flutto infido; 

"Una ritorna al lido ^ 

L’altra fi perde in mar. 

Colpa non è dei vento j 
Se Varia i lor fentieri 
La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar. 

Mctrt. 
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M>nt. Occafione, o principio 
Sia della colpa altrui, 

So che folle per lui 

Tutto il mondo fi fa. Perifca Amore, 

; E faegio ognun farà. . ; 

Ven, Miglior coniglio 
Io vi propongo, o Dei . No , non fi opprima, 
Non fi dillrugga Amor : funefia al mondo 
La perdita faria . Sotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 
Impari a moderar. Eanciullo ancora 
Potrà cambiar collume, 

E di reo divenir placido Nume.- 
Pall. Chi v’ è mai che fi vanti 
Di feemarne 1’ orgoglio? 

Ven,. Il Tempo. A lui 

Tu, che ne fei mifura, o biondo Dio, 
Conduci Amor: ne feemerà gli eccedi 
L’ accorto vecchio a poco a poco • e Amore 
Dolcemente* cjomato , 

.Non faprà come , e fi vedrà cambiato. 
Apcl. Quella de’ folli amanti 

E’ la vana lufinga: ognun dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiamma, infidiofa.,. Un lieve fiato 
Jerh ellinta l’avria ; maggior contrailo 
Oggi bifogna: alla ventura aurora,. 

E’ impolfibil l’imprefa.,A poco a. poco 
L’alma al mal fi accoltuma ; il reo coliume 

L z Si 
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Si converte in natura , 

E cieca altìn di ribanar non cura . 

Alla prigione antica 
Quell’ augelli n ritorna, 

. Ancor che mano amica 
Gli abbia difciolto il piè. 

Per ufo al fempiicetto 
La liberta difpiace, 

Quanto n’avea diletto 

. 1 Allor che, la perdè. 

Ven< Dunque in cura allo Sdegno, 

Ch’ è tuo bcguace, o bellicofo Nume, 
Sia con fegnato Amor . Farmaco è bpeffo 
L’ uno all' altro velen . 

Mart. Sdegno, ed Amore 

S intendono fra lor. Benché nemici, 
L’un dell’altro non teme; 

Son diverbi di genio, e vanno inlìeme. 

Pau Ma la Fatica almeno, 

Ch’è tua compagna, o Meffaggier di Giove, 
Amor difarmerà . Dell’Ozio è quella • 
Implacabil nemica; e l’Ozio bolo 
Porge Tarmi ad Amore. 

Mere. Amore inganna 

(ili affaticati eroi con minor pena, 

Che i molli, buoi feguaci.Una boi volta 
Che Brifeida T allerti , Onfale il miri , 
Già fra Tarmi omicide 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 

Sem- 
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Sembra gentile 

Nel verno un fiore, 

Che in fen d’ aprile 
Si difprezzò, 

Ira l’ ombre è bella 
L’ ideila (fella, 

Che in faccia al Sole 
Non fi mirò. 

Ven. E pur conviene, o Numi, 

Una via rinvenir, per cui fi affreni , 
Non fi diftrugga Amore . 

Mart . Se tu fieffa non trovi 

Chi raffrenar pofla il, tuo figlio, avraffi. 
Indomito a (offrir? 

Apoi. Tempo non teme. 

Mart. Sdegno non cura. 

Mere. Alla Fatica infulta. 

Pali. Non intende Ragion. 

Mart. Ciafcun di noi 

E' offefo , e vuol vendetta . 

Mere. Il mondo la fofpira. ) 

*Aplì] 11 Ciel raf P etta ‘ 

c o r o; 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Ì Regno d’inganno, 

Di crudeltà. 

L 3 Sce- 
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, 4 Scemo ogni core 
De’ Tuoi martiri 
-, L’ aure refpiri 

.Di liberta. 

Marte , Mercurio , Pallade , e apollo, > 
E’ un falfo Nume, 

Clie d’ ozio nafce , ; 

E che fi pafce ?f. 

Di vanita. 

Coro. 

Cada il tiranno , 

. Regno ef Amore, 

Regno dlinganno, 

Di crudeltà. 

Marte , Mercurio , Pallate , e Apollo • 
Scherzando accende, 

Si fa coftume; 

Alfin fi rende 
Necelfità . 

Tutti . 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore,' 

Regno d’inganno,’ 

Di crudeltà, (st) 

Am. Ceffate, o Dei, ceffate 

' ’ Magi- 

ca) Nel tempo che fi canta il Cero fuddetto , fi va 
avvicinando piccicla e lucida nuvoletta , che a poco a 
poco dilatandofi fcuopre alfine Amore con accompagna* 
mento di Genj fuoi feguaci . 


d’ Amor eì" 

D' agitarvi cosi. Sfogar potrete 
Tutto il voftro rigore: ' . 

Ecco il reo che cercate , eccovi Amore; 
Yen. (Oimè, chi lo foccorre ! ) 

Apoh Oh audace ! 

Mar. Oh temerario! • ‘ \ , ( 

Ven. Ah fuggi altrove. " \ 

Marte , P allade, e Coro • 
All’Olimpo, all’Olimpo. 

Apollo , Mercurio , £ Coro . 

A Giove , a Giove . . ? ' ■’ 

Am. Verrò , verrò . Ma fe vi piace , o Numi , 
Udirmi un breve iftante , / 

Nuova materia ad accularmi avrete? , 
Voi tutti i falli miei, Dei, non fapete, 
Apoi. Che di più potrai dirne? 

Am. Ecco. V’ è nota 
Dell’Ifaro la bella, 

Yezzofa Deità? 

Mar. Chi mai potrebbe -, • 

I rari pregi, e tanti 
Ignorar di Giofeffa? 

Pali. Io dalla cuna 

Sempre le fui compagna * 

Am. E’ noto a voi 

II generofo , il grande 

Giovane Eroe, che del Romano alloro 
Giù il crine adombra? « 

Mar. E' de’ trionfi miei •' 


.* 
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La più bella fperanza. 

Mere. Il più bel frutto 
, ‘E' delle cure mie. > 

Am. Quelli d’ Amore’ 

Son già nobil trofeo. Gli attefì al varco ; 
Ed infiammarli ofai 
Di reciproco ardor. 

Mar. ) — 

Pali. ) Gome^ ; , 

■dpd- ) £1 

Mere. ) LCl 

Am. Si , di laccio immortai per opra mia 
Già gli avvolfe Imeneo . La terra efuha, 
Ogni labbro ripete 

Con applaufo i lor nomi \ in ogni fronte 
Si legge il pago univerfal defio; 

E d’evento si grande il reo fon io. 
Mar. Oh coppia eletta. 1 
Ven. Oh eccelfo innefto* 

Apoi. Oh lieti , 

Oh felici mortali! 

Mere.) avventur °f° <^5 ' 

Am. Tutti i miei falli, 

Numi, or fapere: andiamo 
Al mio giudice innanzi . I palli voftri 
Io fon pronto a feguir . Che I Tace ognuno? 
Nefiug s'affretta ? In poter voftro avete 
Quel folle, quell’ audace, 

Quell’ 
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Quell’ infedel , quel traditor, che tutto 
Avvelena, fcompon, turba, e funefta * 
Vendicatevi,© Numi: or chi v’arrelta 
Punite quel tiranno , 

Per cui .cial'cun fofpira. 

Dove fuggii quell’ira? 

Chi vi calmò cos'i ? 

Qui fenza far difefe * 

E‘ il fabbro d’ ogn 5 inganno , 

Che tante fiamme accefe. 

Che tanti lacci ordì. 

Apoi. Ah balla, Amor. 

Mere. Vincerti. 

Ver 7. Ed a ragion trionfi. 


Pali. E ne inibiti a ragione. 

Aw. Andiam; decida 

Giove di me. Numi, a propor venite 
Le voftre accufe. 

Apoi. A tanto msrto a front# 

Quale accufa refifte ? 

Am. Andiam . La via 
Dell 1 Olimpo io v 1 addito \ 

*f- ì All’ litro, all’ litro. 

Mere.) ’ v ¥ 

Mar. Guidane all’Iftro, Amor. Te fol vo-^ 

gliamo ; 

Per noftro condottiero. 

♦ ' | 

Am. Come! un cieco! un fanciullo! 

ApoU Ah non è vero. 
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E* cieco chi s’ abufa 
De’ tuoi doni innocenti; 

E' fanciul chi t’ accufa 
Del proprio error.Tu l’ univerfo annodi 
In concorde amifta . Tutto germoglia, 
Tutto ride per te, Di te la terra, 

Di te s adorna il cielo; e più che mai 
Oggi bnor degli Dei, 

Delizia oggi del mondo , Amor , tu Tei, 

C O K O, 

Già che d’ Amor la face 
S\ pura , e si vivace 
Mai fcintillò fin or, 

Su T litro Amor difcenda , 

Tutto d’Amor s’accenda, 

Tutto d’Amor ragioni, 
i ' Tuffo rifuoni Amor, 
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PER 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA. 


Ah non è dunque ver ch’ogni dolore 
Del tempo a fronte indebolisca e ceda? 
E che a lui, ch’ogni di perde vigore, 
Serena alfin tranquilliti fuccedà*! 

Quel che inondò ,Terefa , il tuo bel core, 
Moftra , che quando a quefto fegno ecceda, 
E del tempo il potere argine angufto 
A dolor cosi grande e cosi giuflo. 

Già rinnovo ben dieci volte il giro 
La feconda del ciel lucida face , 

Nè fcintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido balen , nunzio di pace. 
Oggi tal fi palefa il tuo martiro, 

Qual fu nell’atro di fiero e vivace. 
Ma come opporfi a s'i crudele affanno? 
No, Aug'ufta,io piango teco-; io noi con- 
danno. 

Chi 1 audace fara , che ardifca e voglia 
L afianno condannar , che nutri in feno? 

Che 
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Che a s'k profonda e ragionevol doglia 
Temerario pretenda imporre il freno? 
Ah, quando d’ogni gioja il Ciel ti fpoglia, 
Nè puoi fperar , nè lulingarti almeno 
Che il tuo dato crudel mai più fi cangi, 
Ah chi mai piàngerà, fe tu non piangi? 
Spera il feren l’agricoltor, che vede 
Dall’ ondofo- furor fommerfi i campi ; . 
Calma, che alfine ai tempedar fuccede, 
Spera il nocchier fra le procelle e i lampi: 
Spera talor del fuo nemico al piede 
L’atterrato guerrier, ch’altri lo fcampi; . 
Ma non fpera il tuo cor cangiar mai 
tempre : 

Perdè il fuo bene, e Io perdè per fempre. 
E chi perdè ! Quel degno Eroe, che accrebbe 
Tanta al tronco natio gloria e decoro;. 
Il magnanimo, il grande, il giudo, ond’ebbe 
Nuovo fplendor l’imperiale alloro;, 

A cui di se men che degli altri increbbe, 
Che proprio reputò l’altrui ridoro; 

In cui piangono i popoli e le fquadre 
Il rege,il duce, il cittadino, e il padre. 
Ein dalla cuna alimentar codante 
Un primo , un folo , un fido amor pudico; 
E vederli dal fato in un idaYite 
■ Rapir lo fpofo, il configlier , l’amico; 
Cento trovarli ogni momento innante 
Care memorie del contento antico; 

Da 
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Da mille bocche udir l’amato nome 
Chiamar piangendo; e confolarfiJAh come? 
Se de’ figli talor cerchi ne’ vifi 

La gioja, che il tuo cor trarne folea, 
Inafprifce il dolor mentre ravvili 
Le tracce in lor della paterna idea. 

Da qual tronco i bei rami abbia divili 
Il funefto tenor di forte rea 
l’enfi; e vai ripetendo in voci mede: 
Qual, figli miei, qual genitor perdette! 
Quando il piacer d’un fortunato evento 
Ti detti in fen lieti tumulti e novi, 
Quei, con cui dividevi ogni contento. 
Vai cercando per tutto, e piu noi trovi. 
Quando vago il deftin del tuo tormento 
Gl’ infiliti fuoi contro di te rinnovi, 

Di lui ti manca a fottener lo fdegno 
L’ufato, il caro, il fido tuo foftegno. 
In van per te va riveftendo aprile 
Le verdi fue , le fue fiorite fpoglie ; 
Ogni oggetto più vago e più gentile 
Nelfun per te breve riftoro accoglie. 
Volge lontan, fuor dell’ ufato ftile , 

La gioja il piè dalle dolenti foglie; ♦ 
Per te, quafi raminga in clima ignoto, 
Defolata è la reggia, il mondo è vuoto» 
Tutto (ah pur troppo è ver. 1 ) tutto ravviva 
Ilduol ,che accogli in fen , verfi dal ciglio : 
£‘ ver, d’ ogni tuo bene il Ciel ti priva; 

Pie- 


s 
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Piet'a chiede il tuo cafone non configlio. 
Ma doglia ormai s'i pertinace e viva 
Quando te defila, oh Dio, mette in periglio, 
Se d’ oppormi al torrente ardita io fono 
Delle lagrime tue, merto perdono.- 
Se a rivocar ne fomminidra il pianto 
I decreti dei fato ombra di fpeme , 
Eccoci pronti a meritarne il vanto: 
Tutti farem cón te; piangafi infieme.. 
Ma perchè un’alma il Tuo d epodo ammanto 
Riveda, invan fi piange, invan fi geme; 
E fé il fato è implacabile e inumano, 
Piangerem Tempre , Auguda , e Tempre in 
vano? 

Te a pianger Tol del tuo bel vel mortale 
Non cinfe chi del del fiede al governo; 
Avrebbe allor codato il tuo natale 
Cura molto minore al Fabbro eterno. 
Tal maedà t’imprefife in -volto, e tale 
Infufe al tuo gran cor vigore interno* 
Che vede ognun, che queda Tua divina, 
A ben altro che al pianto, opra dedina. 
Quei ,che un ordigno a fabbricar s’ ingegna , 
Che vaglia il corfo a mifurar del Sole, 
Defilò a ogni membro il minidero affegna. 
Onde ai moti del tutto utile il vuole; 
E Te non compie alcun ciò che difegna 
L’indudre autor dell’ ingenofa mole, 
Alla man , che il formò , mentre contrada, 

Quan- 
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Quanto il fabbro ideò conturba e guaita. 

Qmi prove di valor, quai fatti egregi 
Voglia da te, ben chiaramente a inoltro 
Chi con tante virtb', con tanti pregi 
Nal'cer ti fe’tra le corone e l’oltro. 3 
Vuol che quello fia l’altro, onde fi fregi. 
Onde prenda il fuo nome il fecol noltro, 
Onde che renda i troni illultri e chiarì 
L’ etk prefente, e la futura impari. 

Ma- come, fe una volta argine e meta 
Agli ecceffi del duolo impor non fai, 
Come con mente mai tranquilla e lieta 
If difegno del Ciel compir potrai? 

Ah del tenero core i moti accheta; 
Riconfolati alfin ; piangerti affai . 

Quella prova tu dei d’ anima forte 
A te fterta , a noi tutti , e al gran conforte . 

A te la dei, che dalla prima aurora - 
Sol di gloria nutrirti i penfier tuoi, 

Ed impegnarti il piò tenero ancora 
Sul- diffidi camm-in de’ grandi eroi; 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di Teréla la fama , e i gefti fuoi , 
Delle umane maggior varie vicende, 
Ed eguale a se fteffa- ognor Y attende.. 

I tuoi furon cosi grandi ed illultri 
Per le ftrade d’ onor veltigj primi , 

Tai delti nel girar di pochi luftri 
Di- coftanza viril prove^ ftiblimi, ■ ’ 

TonhXU . M, SI 
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Sì grave avvien , che agli fcrittori induftri 
Già il narrar l’ opre tue pefo fi (limi, 
Che, prima che cangiarli i tuoi cortumi, 
Par che al fonte tornar poffano i fiumi. 
A te la dei,, che fui fiorir degli anni, 
Quando 1’ eccelfo Genitor perderti , 

Mille intorno adunar gli artri tiranni 
Nembi di guerra al foglio tuo vederti; 
E confervar fra le minacce e i danni • 
L’animo invitto, ed affrontar fapefti. 
Con Dio nel cor, con la ragione allato, 
Tutto infieme a tuo danno il mondo armato. 
A te , che quando il tuo più caro pegno 
All’ Ungaro valor fidarti ardita, 

(Quel che or, cinto del ferro, ond’ è ben 
degno , 

Degli Avi eroi già le bell’ opre imita;) 
E udirti là con amorofo fdegno 
Offrirti in fua difefa e fangue e vita, 
Intrepida mirar d’ un regno tutto 
Le lagrime faperti a ciglio afciutto. 

Che crirtiana eroina ognor fra 1’ onte 
. Dell’av.verfa fortuna, e fra i perigli, . 
Pia vide il mondo umiliar la fronte 
Ai fu premi di Dio faggi configli, 

E a lui donar con fide voglie e pronte 
Gli amici, i regni, il genitore, i figli; 
Jnlegnando così, che i doni fui . 

Non- perdiam noi, fe li rendiamo a lui. 


/ 
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A te la«dei, cui d’ Ocean crudele 
* Mai l’ira indufle a fofpirar la fponda; 
i Nè troppo audace a foljevar le vele 
Di profpera. fortuna aura fecpnda ; 

Ma in lieta calmale in fuo tenor fedele, 
Qual d’Olimpo le cime ognor circonda, 
v Sempre mirarti , o torbidi o ridenti 
Sottoporti al tuo piè gli umani eventi. 
A te la dei , cui per fuprema legge 
Scemar col duolo 1 giorni tuoi non lice; 
Anzi amar dei te ftertaie a. chi ne resse 
Dell’efiftenza tua fei debitrice. 

L’ amor, di se, cui la ragion corregge, 
E’ d’ ogni gi urto amor fonte e radice: 
Da quello ogn’ altro nafce,e fi dirama, 
Ed altri amar non sa chi. se non ama. 
Di quello amor, che d’ogni amore è norma , 
Le più^ belle virtù feguon la traccia; 
Egli in se non s’accheta , e in nuova forma 
In altri-, dilatarfi ognor procaccia ; 

Ed in fuo l’altrui ben cosi; trasforma , 
E in nodo tal I’ umanitade allaccia , 

» Che forman poi lotto il fuo dolce ; impero 
Tante - parti divife un tutto,, intero . 

E! un mac r che- fol delle native fponde 
Entro, il confin di rimaner non pago,, 
S’apre incognite vene^ e , fi diffonde- 
Ove in fonte, ove in fiume, ed ove in lago;. 
E. le nafcofte vifcere profonde 

/ M 2 ' Della*. 
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Della terra (correndo errante e "vago , 

. * Or torna, or parte; e mentre parte, e torna? 

Tutto amico feconda , e tutto adorna . 
Da- quefto amor, che d’innocenti e vive 
/ Fiamme di carità l’anima accende, 

Che a te, come ad ogn’ altro , il Cielpre- 
* . fcrive , ' 

' $ * 

Nafcè l’ amor, che tutti noi comprende. 

Nuociono a noi le anguftie a te nocive:- 

• • f ' * 

Offende noi ciò che te Tota offende ; 

E per dover di carità verace 
A noi, non men che a te, dei la tua pace, 
noi la dei difperfa greggia, errante 
' Fra dirupi d’ orror cinti e coperti, 

Ufata a regolar dal tuo fembiante 
Per le ((rade fallaci i paffi incerti ; < 

Ch’ or cerca in van la conduttrice amante, 
Da cui le fieno i chiufi varchi aperti; 

E palpita, e fofpende il piè dubbiofo 
Timida ognor d’ un precipizio afcofo. 

Se la fiducia noftra a tanto afcefe , 
i Che ciafcun madre fua ti creda e chiami, 
Da’ beneficj tuoi f da te l’apprefe, 

E i benefici tuoi fon tuoi legami. 

Legge è del Ciel, che ognun la man cortefe : 
Del fuo benefattor rifpet ti ed ami; 

E che in lacci d’amor forfè piti fodi 
I propri autori il beneficio annodi . 

Le vergini, che fol di puri affetti' • 

^ .... U e - 
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■’L’ efem’pio tuo, la tua pierade accende,'* 
Chiedendo van ne’ catti lor ricetti ; 

Dov’ è chi ne alimenta e ne difende ? 1 

*■ t . *■ 

Gli educati da te germogli eletti , 

Onde il pubblico ben fottegno attende, 
Cercando van , van replicando in vano: 
Della noftra Cultrice ov’è la mano? 
Temon , vedendo afcpfe a’ rai del giorno 
Le vive di pietà forbenti amiche, 

, Alle miferie lor di far ritorno 
Le foccorfe da te turbe mendiche. 

Co’ figli Tuoi la vedovella intorno 
.Trema all'idea delle indigenze antiche, 

E dice. lor con lagrimofi accenti: 

Ah di voi che farà, figli innocenti! 

Il duolo, è ver, lo so, già non raffrena 
Del benefico rio 1’ onda pietofa ; 

„ Sempre viva ella fcorre,e in larga vena; 
Ma la. forgente è agli occhi noftri afcofa: 

E chi oppreffa ti fente in si gran pena, 
Ed à fempre per te l’alma dubbiofa, 
Trema che alfin di tant^ doglia a fronte 
Ceda il tuo frale, e inaridita il fonte. 

Se a noi Cintia del Sol .toglie la villa, 
Copre fol.,non eftingue il fuo fplendc^e; 
Ma la ; terra però tutta s attritta, 

E cangia afpetro all’ improvvido orrore: 
Spetta l’aria diventa, e ; pefo acquittaj'y’ 
Languifce l’ erba , illanguidifce il -fiore , . . 
r M ‘ jV*! ‘ ' ‘VSi 
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Si rinfelvan leifiere, e da ogni lido 
Fuggon gli augelli innanzi tempo al nido. 
Siam troppo a vvezzi ad ammirar quel volto, 
Che am-or., che fe ,-che riverenza infpira; 
Quel ciglio, in cui del Ciel tanto è raccolto, 
Si* pronto alla pietà, si tardo all’ ira ; 
Quel dolce fuon,che dal tuo labbro è fciolto, 
E il noflro arbitrio a Tuo talento aggira; 
Quel che da ogni atto tuo lume lì fpande , 
Sempre egual , Tempre faufto, e Tempre 
' grande. v . 

.* Ah si, vinci il dolor, torna ridente; 

. Tutto il mondo da te l’implorale geme, 
• Oh tf un popol fedele altro- clemente. 
Madre , guida , foftegno , afilo , e* fpeme . 
Dona quel pianto a noi, da cui rifente 
Sollievo il duci , che t’amareggia, e preme. 
jNuovo a prò della greggia ateconimefli 
Per te non è fagrificar te ftelfa. 

Ke d’ impor fine al pianto ancor che gi ulto 
L’eroica imprefa, che il tuo cor rifiuta, 
Solo a te, folo amoi , ma al grande , auguro 
, Spofo irte fio, che piangi , oggi è dovuta. 

In due voi folte un lolo in quello arguito 
. < '"Carcere uman , che fue vicende muta; 
Or tu lei fola!, e perchè fola fei ,, 

Le tue parti ,e le fue compir tu dei. 
Dei per te, dei per lui ferma e freura 
I penfieri impiegar, gli ftudj amici 
’ c l ; * A prò 
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A prò di quei, eh’ ei t’ h lafciato in cura, 
Di fcambievole amor pegni felici ; 

Ma fe fa il duol ,che la tua mente ofcura, 
Tremar la man ne’ Tuoi materni uffici, 

' Il duol,che meno all’opra atta ti rende, 

* I figli infieme, e il genitore offende. 
Pianta feconda al variar dell'anno 

Se d’inclemente ciel langue ai rigori, 
Come formarfi , e profperar potranno 
In frutti ancor non maturati i fiori ? 

Se grande è poi de’ cari figli il danno, 

I proprj danni tuoi non fon minori; 
Onde il padre non fol co’ pianti tui , 

Ma l’amante, e lo fpofo offendi in lui. 
Non creder già che alla grand’ alma", accolta 
Nell’eterno feren, 'ch’or la rifehiara , 

< Sia grato in tanto duol veder fepolta 
L’amata del fuo cor parte più cara. , 
No, quell’alma da te non è difciol ta ; 
Anzi ad amar con più vivezza impara, 
Or che allo fguardo fuo meglio è palefe, 
Quanto bella è la fiamma , in cui s’accefó . 
Si,' t’ama ei più ; si , fembri a lui più bella, 
Or che il pefo terrea più non l’affanna. 
Che avvolto più non fi ritrova in quella 
Nebbia mortai, che il veder noftro appanna; 
Nè già dall’ apparenza , al ver rubclla , 1 1 ‘ 
Talor fra noi cosi , che il guardo inganna , 
Ma ne’ principi lor , non più dall’opre , 

M 4 Qual 
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‘Qual pria folea * le tue virtù dilcopre. 
Tutto or difcopre il tuo bel core ; or vede 
Com’è la propria immago in quello itn- 
preffa ; 

Qual fu, qual 

Ivi tiara per 1 

"E che ,fe bjn quello ogni efempio eccede , 

Ond’ ai per lui tua tenerezza efprelfa , 

Paga non forti mai , nè quel ,che oprarti , 

À quel mai s’eguagliò , che oprar bramarti. 

Tutto quello egli or vede ; e in fen del vero 

Nè obblio, lo fai , nè fconofcenza annida; 

E l’ offende il timor, che il fuo penfiero 

Per volger d’anni ei mai da te divida. 

Accefo ognor del puro ardor primiero ✓ 

L’ avrai di quello mar per 1* onda infida, 

Come pria d’ uman vel, cinto or di luce, 

■Sempre amico, compagno, amante , e duce. 

Ma folle io fon , che a fuggerir non atto 

Le vie ficure, onde Tornarti al duolo, 

Mal le parole al defiderio adatto, 

E parte al ver della Tua forza involo. 

Nulla ignori, lo so: fon vane affatto- 

L’ arti, con cui ti parlo, e ti confolo. 

E r giurto,il fai, che la ragion ti guidi, 

E non di lei , del tuo vigor diffidi . 

In un vallo ti par pelago ignoto 

Naufraga errar col nero flutto ai Sarchi: 

• 1 ' < / 

Che giù vigor per fofienerti a nuoto, 

Por- 


’ è,* qual ri marra la fede 
ui pria che prom erta ; 
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Forza ì refpiri ad alternar ti manchi ; \ ' > 

Ch’ ormai fen vada ogni tua fpeme a vuoto, . • 

Che in vano ormai la tua virtù fi fianchi;. > # 

Che per té nell’ orror , che ti circonda ^ # • 

Porto più non vi fia , fiella , nè fponda* 

Ah non è ver; l’onnipotente mano, 

Che l’alma tua si fedelmente adora. 

Che mai fin or non implorarti in vano, . 

Dal capo tuo non fi ritraile ancora.. * 

Fidati anch’oggi al fuo poter fovrano 

Con quella fé, che averti in effo ognora; . , / 

F rivolti a lui. folo i tuoi penfieri , 

Te maggior troverai di quel che fperf. 

Quel giuftirtìmò Dio, fenza il cut cenno 
Nulla nel ciel, nulla quaggiù fi muove; v 
Sa ben meglio di noi quali efler deano #■ 

Le forze eguali a cosi dure prove; . 

. E quando pur l’altrui coftanza,o il fenno 
De’ mali il pefo a fofiener non giove , 

Ad ogn’alma ,c. he fperi , ancor che fianca , 
L’artiftenza del Ciel giammai non manca . 

Quella dal cielo ad inondarti.il petto 1 
Difcenfler fentirai grafia divina, 

Quella, che il fren d’ogni terreno affetto 
Modera a voglia fua come regina; 

Che di noftra portanza empie il difetto, ' * 

Che avviva il cor, che le virtadi affing. 

Che non fol ne avvalora , e ne foftiene , 

Ma nofiro , oprando in noi , merto diviene: 

Q > uella , - \ 
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Quella, per cui potè fprezzar d’.un empio 
Altri efpofto alle fiere il fallo e l’ ire , 
Altri cantar, come in ficuro tempio, 
Inni al fuo Dio nelle fornaci Affire; 

• Per cui l’invitta Ebrea mirò io fcempio 
Di fette figli, e non fcemò d’ardire; 
Per cui, qualora a viva fe s’innelfa, 

Si dividono i mari, il Sol s’arreda. 
Si, quella fonte, che perenne e chiara 
Dalla cagion d’ ogni cagion deriva , 

Che di falubre umor mai fcorfe avara, 
Si fpande ancor per te limpida é viva. 
A te farà nella tua doglia amara, 
Come a languido fior la pioggia ediva; 
E follevando. alfin la fronte oppfeffa , 
Sarai cangiata, e ammirerai te defila . 
Xo fpero; e intanto a follevarti anch’io 
- Dal pelo anelo, ond’ai la mente onuda ; 
Ma facondia non vanta il labbro mio , 
Quale al calo convien , dolce e robuda 
Non bada alle bell’ opre il fol defio ; 
Troppo ah mi manca, io non l’ignoro, 
Auguda . . i ; : * ■/;* 

Tanto ofar non dovrei ; ma il zelo è tale, 
Ch’ ofa tentar quel che a compir non vale . 
Veltro fedele, ove un infedo attaglia' 
Folto duolo il pador, che l’à nutrito, 
A difenderlo fol bench’ ei non vaglia , 
D’ affetto piu che di vigor munito , 
l' Suo 
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Suo poter non mifurà, oltre fi {caglia, # 
Affronta i rifchj inutilmente ardito; , . 
E fe di lui maggior troppo è 1* imprefa, 

La> grata almen fua fedeltà palefa. 

Ah foffe il regio plettro a me conceffo t 
Che s’ udì fui Giordano al fecol prifco t 
D’ ogni affanno fedar faprei 1* ecceffo;.; * • 

Ma, oh Dio, non l’ò,nè d’implorarloardifco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me fteffo 
. Sol per coflume incolte rime ordifco , ? 

E fqnzà -alcun propormi o merto 0 vanto , 

A feconda del core io piango e canto. 

Padre del ciel , fe non le mie , che fono 
Figlie d’un’alma in troppo fango involta, 
Quelle almen, che t’invia d’intorno al trono r 
Tanto popol fedel , fuppliche afcolta. • 

Fu pur di tua pietà Terefa un dono: 

Ah non lafciarla in tanta doglia avvolta.’ 

Sol puoi tu confidarla., e fol tu puoi. 

Qual donata a noi fu, renderla a noi. 

» • 
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ETerno Dio* di quanta infama abbonda 
Quell’ audace defio ne’ petti umani, 
Che ambifce prefagir della profonda 
Sapienza infinita i fiacri arcani* 

Calme un prevede, ad in quei flutti affonda, 
Che (tolto immaginò ficuri e piani; 

Un predice naufragi, e dove afforto 
Dall’onda efier credea , ritrova il porto. 
Chi di noi, chi noi sa? Chi nel contento 
Non a in fen de’ terrori ancor la traccia? 
Chi obbliato d’ un rifchio k lo fpavento, 
Che credemmo caftigo , e fu minaccia? 
E minaccia pietofa; e che di cento 
Lieti eventi ,o Terefa,i femi abbraccia \ 

Che 
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Che a te prova il favor degli aftri amici, 
Che più faggi noi rende e più felici. 
Trafcorfo oltre i confini ormai vedea 
L’ardir de falli noftri il gran Motore,. 
E pensò che a falvarne alfin dovea 
La fua milericordia ufar rigore. 

Di IV, dove in tre faci unico arde*, 
Lampeggiar fé’ di fdegno il fuo fplendore; 

, Le fue duci quaggiù- girò fevere, 

> Strinfe il flagello, e ne tremar, le sfere.. 

E qual fu la minaccia, onde alle- cofe 
* L’apparenza cambiò tranquilla e lieta? T 
I caftighi non giù, di cui propofe 
La terribile fcelta al Re profeta; 

Non fiamme uljtrici,non procelle ondofe, 
Non la chiufa nel l'uol forza legreta , * 
Con cui fcuote la terra , e ne’ fuot fdegni 
Sovverte le città , fpaventa i regni:' 

In te ne minacciò. Parve che avelie 
Decifo già fra i fommi cori eletti 
. Te.chiamar ,noi privarne ; e tutti opprefle 
Affaliti in te fola i noftri affetti . 

Nè folo in noi l’alto terror s’imprelfe, 
Ma tremò co’ tuoi figli, e tuoi foggetti, 
Dove nulla da te fi teme, o fpera, 

Per l’onor fuo 1’ umanitade- intera. 

Oh Dio, qual fu quel primo iftante atroce, 
Che in mar d’affanni il popol tuoiommerfei» 
Quai divenimmo a quella prima voce. 

Che 
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Che il let-al tuo periglio, a noi fcoperfe 1 
'Sentì- gelarli ogni alma più- feroce; 
Neflùn di pianto le pupille afperfe , 
Che ognun di noi , l’ infaufta voce udita , 
Senza moto rimafe e lenza vita . 

Ma non cosi nel memorando giorno, 

In cui l’Augufto Figlio avendo accanto. 
Pronta a lafciar quello mortai foggiorno. 
Di cibo ti nutrilll eterno e fanto. 
Allora ognun corte alla reggia intorno; 
L'a il gelo d’ogni cor li fciolfe in pianto; 
Ruppe il dolore i Tuoi ripari , e fciolto 
D’-ogui labbro difpofe, e d’ogni volto. 

già re dò nelle Cefaree foglie 
Il duol, che. quivi in ogni cor s infide; 
Ma in quanti il cerchio cittadinoaccoglic 
Yincitor dilatori, e fi diffufe; 

E alternando in ognun. coftumi e voglie, 
Quafi fin con l’ infania ei li confufe : 
Tutti fummo atterriti , e lo fpayento 
In noi s’efprefie in cento forme e cento. 
Chi di se fuor con mal ficuro piede ’ 
Senza., difegno e retrocede, e avanza; 
Chi del tuo dato ad ogni ignoto, chiede, 
Mendicando alimento alla fperanza. 
Cerca un l’ amico , e innanzi a se non vede 
La domedica a lui nota femblanza; 
Altri a parlar s’affretta, e fi confonde. 
Altri piange richiedo, e nati rifponde. 
Jom.Xll. N ’ " So- 
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Solima non avea più tetro afpetto 
Quando portaron 1’ ultime ruine 
A lei, di crudeltà ben degno oggetto, 
Le miniare di Dio fpade Latine; 

Non di Betulia il popolo riftretto 
Dall’ armi Adire in mifero confine; 
Non di Niuive,allor che il di tremendo 
Vide vicino, e l’evitò piangendo* 
Spettacolo si fier vedere efpofto, 

Grande Augufta,al tuo ciglio io non vorrei; 
Il materno tuo cor non m’è nafcofto , 
Troppo della tua pena io tremerei. 

Io so che il vidi , e non ò ancòr deporto 
L’affanno, onde fur vinti i fenfi miei; 
E benché su la fponda alfin mi veggio, 
Con l’alma ancor fra le tempefte ondeggio . 
Ma vorrei ben che di ciafcun,che geme, 
... Udito a'velfi fra i confufi accenti 
I tuoi pregi efaltar, che tutti infieme 
Di perderti il timor fece prefenti; 
Come fondi ciafcuno in te fua fpeme , 
Come t’ammiri ognun, come rammenti 
Le amorofe tue cure , e qual ti renda 
Dei benefico amor grata vicenda. 

A chi fovvien come tu volgi altrui , 

Sol che ricorra a te, benigno il ciglio; 
A chi, qual dier pronto foccorfo a lui 
Là tua man, le tue cure , il tuo configlio; 
Chi pegni à in se de’ beneficj tui, 

.. .Chi 
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Chi gli a nel genitor , chi gli k nel figlio ; 

E non fol t’ama ognun Madre e Signora ; 

Ma. ognuno in te la Provvidenza, adora. 

Oh benefico amor , forfè il più grande , 

Fra gli attributi del. Fattore, eterno ! 

Oh forgente immortai d’opre ammirande. 

Oh, contento de giudee premio interno! 

Chi aH’ardor,che da. te. fra noififpande, 

• De’ moti.. del fuo cor fida il governo, 
Somiglia a lui,, dalla. cui mano, ufcio, 

* Quanto un mortai può fomigliarfi a Dio. 

Tu rendL follia; maeitk fidata - 

Di forte rea contro- le ingiurie ufate 
i Non le-foffe profonde , od’ erte? mura ? . . 

I cavf !< bronzt ,. o le ^falangi, armate 1 ; */ 

Che- non bafla- a difciorre una. fventura 

• vincolo d’ amor l’ alme; legate . „• 
v Ma quella fe , cui. fol: timore aduna , 

Non cede, d'incoftanza alla fortuna . 

Quanto infelice è chi non sa qual fia ! 

D’ 'un benefico core il dolce, ftatof 
Chi i merti.altrui, gli ahruLhifogni oblia, 

<E che folo per- se crede, eìfer nato! 

, Iti, van di ,fe del tk prove, desia - <• • 

Da chi ragion non k d’ eftergli grato,... , 

■ Mal , dove- amor non è ; .fede- fi cerca , 

Nè con altro , che amore, amor. lì merca. 

It tuo rifchio c'rudel ben manimetta • 

' Che alia. forza d’ amor nuli’ altra arriva, 

N 2 O Te- 
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O Teréfa immortai, prova di quella 
Eterna verità prelente e viva. 

Ad evitar la Torte tua lunetta ■: 

Nel pianto universi quali appariva 
Clie velette il comun fervido zelo 
Co’ prieghi Tuoi far violenza al Cielo. 
Oh in quali palefar preci lineerò 
,* Il lor di vero amor tenero eccello 
Le affannate per te fupplici fchiere 
, D’ ogni età , d’ ogni grado , a d’ ogni letto ì 
Non con fronte ficura, ciglia altere y 
Ma di cor,, ma di volto ognun dimetto, 
„ Che l’óppreffo vigore in >.te ritorni y 
-Ed a prezzo de’ fuoi^phie^lei tuoi giorni. 
L’itnprovvifo tefror, che la ferena • „ i? 

4 Faccia cambiò della città confitta, . .* 
Crede ciafcun che al Tuo fallir fia pena, 
E reo. del rifchio tuo se fletto acculi; 
Inonda il fen di lagrimola piena, . 
Che dai cor ravveduto efcé diffufa; 

E mentre a’prieghi il pentimento accoppia, 
All’ ardente pregar forze raddoppia. .► 

L’ im matto- ttuol di tante preci e . tante , 
Cui penitenza, e amor vigore infpir'a , 
Novella quajifà prende e iembiante \ 
*At?o del lemtnoy Padre a franger , l’ira ; 

, E. con fiducia, che non ebbe innante, 
S’innalza a volo, ed alle .ftelle afpira, 
•Come lucida iuol fiamma leggiera 
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Afpfrar per natura alla Tua sfera. 

Motte r lo (ludo ad incontrar le belle 
Virtù dell’alto Empirò abitatrici , 

, Le più fide di Dio gradite ancelle , 

. Tue cuftodi, o Terefa, e tue nutrici, 
Del celefte ieren vive iacelle, 

* Degli eterni decreti efecutrici-J 
Pronte Tempre a preftar configlio e guida 
A qualunque quaggiù di ldr fi fida. 

Quella v’ era, che un dì l’alma dubbiofa 
Sul Moria aflìcurò del fido Abramo; 

•• L’altra, che rette in picciol legno afeofa 
La fcarfa allor pofterita d’Adamo ; 

E quella, alla di cui cura pietola 

• Le aperte vie del ciel tutti dobbiamo ; 
Che il fallo a compenfar dell’uom primiero 
Il più grande compì d’ogni millero: 

Quella che a, qual nocchiero ali’onde in feno, 
, La man Tempre al timon , l’ occhio alla 
■ N prora ; 

Quella, che con ragion, qual più, qual meno 
Meritevole, o reo, punifee , onora; 

. Quella ^che regge agli appetiti il freno ; 
Quella, che noi rinfranca ed avvalora, 
E l’ altre, che fon rivi al par di quella 
/Del primo d’ogni ben fonte'- 3 cele Ite . * 
Per ette entrar nella (Iellata fede 
«r Dove non giunfer» mai voti profani, 

, e penetrar^ fi- 1 diede.' • 
N 3 Della 
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Della luce immortai gli abifli arcani. 

E Quei , che tutto sa , che tutti vede 
Nelle Lorgenti lor gli affetti umani , 

Del pietofo pender, cheinfen gli nacque. 
Vide 1’ opra adempita , e fi compiacque . 
Vide in un punto i noftri cori , e vide 
Che in fen d’ognun di pentimento afperfi 
De’ ferifi rei fra le Jufinghe infide 
Non eran più miferamente immerfi; 

Che pronti a feguitar fcorte più fide 
Deteftavan lor falli, a lui converfi; 

E che in pegno di grazia e di perdono 
Iniploravan d’ Augufta i giorni in dono. 
Fraterno amor vide ne’ petti, e pace. 

Già di vendetta alberghi , e d’ ira fi olta : 
Dove prima annidava il fallo audace. 

La modella umiltà vide raccolta; 

, E l’ardente d’aver cura tenace. 

Che tutti oblia, che fol se lleffa aicolta, 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata, 
Geuerofa pietà, vide cangiata. 

Il divino Paftor, che di Aia. voce 

Cosi mirò commoffo al primo invito, 

Ed al lìcuro ovil pronto e veloce * 

Il ribelle tornar gregge fmarrito, 

Placofli, e dileguando il rifchio atroce, 
Onde ognun giullamente era atterrito,' 
Tutta la terra in te , che fei fua. cura, 

Del più bel dono fuo refe ficura. . 
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In quai proruppe ertemi fegni , e in quanti 
La vera d’ ogni cor gioja ecceflìva, 

. I grati inni feftivi , i lieti pianti 
No, portìbil non è, ch’io mai deferiva. 

. Di tentar querta imprefa altri fi vanti. 

S’altri v’ è pur, che a tal fiducia arriva. 

All’opra io, che compirla in vati procaccio, 

Inegual mi conferto, efulto, e taccio. 

Ma credo io ben che di letizia piena * 

Cos'i non forte, e s'i ridente in vifo 
La gente Ebrea su la ficura arena 
Quando giunfe, varcato il mar divifo * 

Nè allor che da’ macigni in larga vena 
L’opportuno fgorgar fonte improvvifo, 

. Dell’aifetato a prò popolo afflitto, 

La verga fe’ del Condottier d’ E&itro . 

Oh come l’amor fuo fe’ maniferto 

Quel Dio, che parve a noi cosi feverol . 

. Quante felicita dobbiamo a quefto 
Turbine minacciofo e paflaggiero I 
Oh Fonte di bontà! fempre funefto 
Sembra il tuo fdegno, e poche volte è vero; 

• Che innocenti vuoi l’alme, e non opprefle ; 
r E grazie fon le tue minacce iftefle. 

Te felice , o gran Donna, a cui fu dato 
D'ogtii nebbia mortai libero e feemo 
Offrire il cor nel tuo dubbiofo flato 
Pien di fiducia al Regnator fu premo 
E a noi moftrarcon quai compagni a lato 
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Appreflarfi convenga al varco eftremo, 
E con qual di fermezza egual tenore 
Ben fi vive da" Gitifti,c ben fi muore. 

Felice te, che del più caro Pegno 
Tutto vederti il cor nel tuo periglio, 
E ravvifar poterti oltre ogni fegno 
Nell’intrepido eroe tenero il figlio. 
Che tuo dolce conforto, e tuo foftegno 
Con 1’ opra , con la voce , e col consiglio 
Tanto moftrolfi, e in tante anguille e tante 
Amorofo, fedel , grato e collante; 

Che lui vederti, a te vegliando appreflo 
Delle notti, e de’ di l’intero corfo , 
Tenere a forza il fuo dolore opprelfo, 
Per non fraudar momenti al tuo foccorfo; 
E tanto a ogn’altro efempio eflèr lece elfo 
Della fua tenerezza oltre trafcorfo , 

Che apparve ben, che avventurar faprebbe 
Per chi vita gli diede il don che n’ ebbe. 

Oh degno Figlio, oh di sì nobil Pianta 
Ornamento e decoro, eccelfo Augurtof 
Il premio ah renda a tanto amore , a tanta 
Virtù dovuto il Ciel benigno e giufto. 
Vinca la gloria tua quella, che vanta, 
Ma ognor divifa, il fecolo veturto; 
Onde ammiri, rifpetti , ed ami unito 
Tutto il mondo in te fol Celare , e Tito. 

Felici noi, fe l’ anime commolfe 
Dal falubre timor non furo in vano; 
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Se non tornano al Tonno, onde le feofle 
La pietofa di Dio paterna mano, 

Che moftronne” il flagello , e non percofle ; 
Ma ne infegnò , che in quello efilio umano 
E T opra perde , ed i fudori fui 
Chi cerca pace, e non la cerca in lui. 
Oh noi felici , or che ogni cor ti moftr» 
Senza ritegno alcun limpidi e puri 
Ne’ noflri affanni , e nella gioja noflra 
D’indubitato amor fegni fìcuri ; 

D’ amor, che non ardYa di se far mofìr» 
Chiufo del cor ne’ nafcondigli ofeuri, 
Che nelle anguille fue maggior fi refe. 
Ed osò farli noto a chi T accele . 

Si t’ è noto ,0 gran Donna . Ah quella volta 
Ai nuda pur la verità veduta, 

Non ,come Tuoi ,fra le menzogne avvolta, 
O, fe pura tàlor, timida e muta. 

So ben che agli aflri,onde parrt , rivoltar , 
.11 commercio mortale oggi rifiuta; 

Ma folo al comparir de’ rifchj tuoi 
Tornò di nuovo ad albergar con noi» 
Una lagrima fol' no non apparfe 

Su ciglio alcuno a inumidir la gota. 
Nell’affanno comun labbro non (parie 
Per la falvezza tua prece devota, 

, .Fra i gran timori , e le fperanze ftarfe 
Sofpiro non s’ udì , non voce ignota , 

Che di verace fe , che di perfetto , 

Che 
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Che di candido amor non foffe effetto.' 
Perchè i tuoi non pofs’ io, come or vorrei, 
Merti efaltar quanto gii efalta il mondo ? 
Perchè, Augufta , fi nega a’ verfi miei 
Un si degno (oggetto e si fecondo? 

Ben di quei pregi, onde ricolma fei, 

La maggior parte ubbidiente afcondo; 
Ma fe talor trafcorre il labbro audace, 
Quel eh* ei dice , ah condona a quel ch’ei 
tace . . 

E fe degg’io, benché il defio lo fproni. 
Tener del zelo mio gl’impeti a freno, 
Tu da quel labbro , a cui filenzio imponi , 
Suppliche, fe non lodi, afcolta almeno; 
Suppliche concepite , ovunque fuoni 
Sol di Terefa il nome, in ogni leno, 

E che a compir 1’ univerfal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti preferito. 
Si, noftra Luce, a fcintillare ormai 
Deh ricomincia, e a rifehiararne i giorni. 
Agli occhi altrui già ti celarti affai , 

Ah r ecclirtì finifea, il di ritorni. 

Come folea, de’ tuoi benigni rai 
Il ciel , la terra allo fplendor s’ adorni ; 
Noi chiuda più quell’ atra nube e merta , 
Che te circonda, e tutti noi funefta . 
No, quell’inciampo effer non dee perenne, 
Che a i pubblici fi oppon vivi defiri. 
Vincere il duol , che te finor ritenne, 
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E' dover, non mercè, fé il ginfto miri. 
A prezzo il nottro am or tuoi giorni ottenne 
Di gemiti, di pianti, c di fofpiri; 

« A noi Dio t’ à. donata ; e a te non lece 
Di nafcpnderne il don , eh’ egli a noi fece. 
Qual le fuppliche noftre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beate fedi, 
Come premia d’nn cor 1* umil tributo 
L’amante eterno Padre, in noi tu vedi. 
Ah ciò, che per giuftizia è a noi dovuto, 
Come madre amorofa altnen concedi; 

E quel , che a’ voti altrui donò tua vita , 
In quello ancor, come nel retto, imita. 

t* ‘ • i : v. ‘ • 
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,Ome, Euterpe:, al tuo Fedele 
Come mai la cetra ufata, 
Polverofa , abbandonata' 

Or di nuovo ardifei offrii? 

Ch’ io la tratti ah fperi in vano : 
Pronta or piu non è la mano 
A rifpondere al defir.:’ 

Tempo fu che laure intorno 
Rifonar facefti ardita ■ 

Non dal Nume mal gradita^ 
Che ti accolfe, e ti nutrir 
Or a lui farebbe ingrato 
Rauco fuon , che mai temprato ~ 
Piu non è qual era un di . 

Di Belfonte il gran recinto » 


r 
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,, Tu da me vuoi che s’onori. 

Che d’ eccelff Abitatori 
Scopre il genio, ed il poter; 

Io cantarlo. 1 * Ah no, perdono: . 

I, miei pari atti non fono 
Tanto pefo. a foftener . 

Se- in mirar mi trema il core 
* Sol qual ha 1’ efterno afpetto , 

Quanto d’ aria il regio tetto ; 

Quanto ingombri di terren; 

Se innoltrarfi ofaffe il piede 
Nell’ interna augnila 'fede ,\ tu 
. Che farebbe. il core in; fen ? 

IÀ la mente creatrice r- . 

Tutto il, grande , e tutto il bello ■ ' A, / 
Delia fquacjra, e: deL. pennello 
Ingegnofa radunò . 

L’ arricchì regia; larghezza ; v c:;r; in .O 
Ma il faper della ricchezza;;: :*i i «J 
Ogni vanto fuperò.. M vi c’ I 

I ricetti luminoff. i& A 

Pafla. quindi , a. di , fe puoi c;> T 
Quanto s’ offra, agli occhi tuoi '* 

Di delizia, e di ftupotc.VJ !..'■• 

Di ,. fe a prova.; in altra , parte. 

Come qui, natura ,. ed arte , * .>i s. i<) 
Quanto può moftraflè ancor.. '• 

Vado pian , terrea; fublim.e, * *•' * -• 1 
Chiare fonti 9 c. fclve: amene, 

V.A. • Vie- 
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Vie diftinte in varie fcene 
Ben può quindi ognun fcoprir : 
Ma non già facondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne faprà giammai ridir. 

Ti farà ftupida e muta 

L’ immortai mole eminente, 
Ch’alto in faccia al Sol cadente 
Regio cenno follevò : 

Non formar voci faprai, 

Ma in te ftelfa ammirerai 
Chi tant’ opra immaginò . 

Là marmorea emula loggia 
In altezza ai gioghi Alpini, 
D’onde agii Ungari confini 
Giunge il guardo ammirator, 

Fa corona, all* ampia fronte 
Del frondofo aprico monte, 

Degno ben di tanto onor. 

Corron là dr balza in balza 
Da recondite forgenti 
Acque limpide e ridenti 
Vado pelago a formar: 

Dal poter d’ arte fagace , 

Tutto il pian , che a lor foggiace 
Deftinate a rallegrar. 

ScofTa poi dal tuo ftuporq 
Se di là volgi le ciglia , . 

D’ una in altra meraviglia 
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Porterai dubbiofa il piè : 

- Nè faprai, fé quella, o quella 
Di più rara, o di più bella 
Debba il vanto aver da te. 

Se le chiare aperte vie 
D’ordinate annofe piante, 

Dove (lanca il palio errante 
Il forprefo padaggier : 

Dove l’occhio adombra, e. in vano. 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pender . . 

O fé 1’ altre opache e brune , 

Dove ogni arbore lublime 
Curva docile le cime, 

E fa feudo ai rai del Sol : 

Ove fcherzan delle fronde , 

Quando l’aura le confonde, 

L’ ombre tremule nel fuoi. 

Se i fedivi laberinti 

Del Meandro imitatori. 

Dove il piè va in lieti errori 
Liberta cercando in vani 
Spedo riede ov’era, e (pedo 

Par che giupga al varco appreffa* 
Quando più ne va lontan . 

Se i recedi angudl e foli , 

Cui la felva afeonde, e a cui 
Poco efpodo al guardo altrui 
Guida il comodo, fentier ; 

' Ove 
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Ove an grato afilo ombrofo.. 

La franchezza col ripofo, . 
L’innocenza col piacer;.... . . 
Qual farà la tua dubbiezza .. s <* 

Nel veder che in faccia, al ver»**:, T 


Qui , a Po mona .autunno eterno * . 

A’ qui Flora eterno aprii: Jt - 

Che .qui moftra indurre cura . ; « , 

Quanto sa produr natura, ’ ‘ 

Di piu caro,, e ; più gentil. . 

Qui non fol de’ noli ri lidi 
Vedrai pefci , augelli, e fiere 
Fender Tacque , errare, a fchiere \ J 
Nel bel carcere reai ; 

Ma più d’ un, calcare il fuolo^, », 
Girne a- nuo-to, alaarfi a vedovi ;; 
Che firaniero ebbe il natali j A • 

Qui da ignoti augel canori , ^01 nr.Ti> 
Ch’altro cieb nutrir folca,. } a 3 T :.C! 


Imparò l’Eco Europea •> U 

Nuovi carmi a replicai*.; ; , rri -A .i A 
l?efci qui di (Iran e fponde , :; .ó aO 
Le lor vennero. in quell’, oncta ptw * 
Auree fquame ad oftentar i r e» i Ci. 
Varie fiere, e in varie. gtiife ; &l rio/. 
Tutte armate, o .pinté il terget 
Tributarie a quello albergo;, . i . t 
L’ A fi a;, e l’Africa mandò},, i ;•*' • ’ f 
Che de’ pregi , ot\d’ è feconda,. A 

Tom.Xll. " •* O JEi’am 
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E l’antico, ! e sii nuovo mondo , r. J; 
Quelle piagge a gara ornò .^ *.,1 r.v 
Fin dell’ arfa Tapfob^na 1 J 

Quella or gode aura felice i i. 

La gran belva adoratrice ishs-* Ì-A 
Della Dea del primo xiel: <; 

E di Sirio il raggio- ammira , 1 •:> ' / 

Che il furor temprando i e -l’ ira *, ’» 

Tanto meno è’qu'r crudel..? * ‘‘'mc* ;> 
Bella Euterpe, ah l'peri in vano ; q .u 
Che fian fcorte ai miei pen fieri :: 

Quei portenti o finti ^ o veri \ ~ .-V 

Che fa Grecia celebrò : ~ 1 

Niun di quelli, a Mufa amica, :! 
Ch’efaltòda fiatila amica,-, 

Dirfi % -qsuelfo ègual non può. : v t.- 
Non d’Alciddò i be»rfoggiorniyi*i i.rhi 
Gran foggetti^iàiluftTi penne, x.b '..[J 
Dove naufraga pervenne 1 r 'olili ‘rO 
V Itacenfe pelleg^in-:.^ cj'.: 4v-y: I 

Non di lei T opre -ammirate ,-/c ivo 
Che dell’ Afia.ia<«tf 1’ Eufrate Aro j?L* 
Seppe rtfegerè il ’dellin. : ; r' \1 
Delle Efperidi- 'Sorbite i r .. . .. A 

Non le piante? 30 nulle d’.'oro,?). ?: si y'f 
Che guardo If ub' ti dp Moro ir. sin." 

L’ incantato 'difenfor :rt> *.• uh ;• /, 
Non qual altro i spregi agguaglia iìA J 
Delle Tempo di aTelfaglia, q '-J> r 
r 7 ' <2 O .WA.uroDo-. 
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Ode; 

Dove Apollo errò paftor .’ 

No: mancava in altre fponde 

Quella Dea, che regna in quelle, 
E le adorna, e le. rivede 
Di fplendore , e maeftk : • 

Quella Dea, ch’ogni alma incanta, 
Quella Dea, di cui fi .vanta 
A. ragion la nodra età . 

Ma tu ridi ai dubbj miei? 

So perchè : ftupifci , o Mufa, 
Ch’io> mi fcufi , e. nella fcufa 
Già-, m’ affretti ad ubbidir. 

Ah quell’ impeto . impenfato , 

Che apre il labbro al canto ufato, 
E' co.dume, e non ardir. 

Di quell’ Aftro è folit’opra, 

Che qu\-faufto è Tempre a noi. 
Che i , benigni influffi Tuoi 
Mai non Teppe a noi negar: 

Che valore all’ alme infpira , 

Che la muta annofa lira 
Fa di nuovo .rifonar . 


F I N E. 
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CANTATE 

’ D I V E R S E; 
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Tutto quello , che - à potuto rammentar fi 
l' Autore intorno alle feguenti Cantate , 
fi è di averle egli fcritte quafi 
tutte in Vienna . 
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C A N T A T, A,< : ^ 
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Ell’oziofa Scirq: - 
Lieto languia nel dilettolo efiglio. 
Prigioniero d’Amor, di Teti il figlio ; 
D’Amor, che al par gelofo • ,«, r > 

- Di. si gran prigionier, quanto fuperbo, 
A cuftodirlo ogni arte : 

Poneva in opra. In Deidamia a. Ini 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà. D’ ogni Tuo moto, 
D ogni accento di lei, d’ ogni negletto 
Suo girar di pupille . -., ;y » ‘ 

Subito ordiva un laccio al cor d’Achille. 

- Avea d’ infidie intorno 

Tutto pieno il foggiomp. Infogni parte 
Della fplendida reggia 
Non s’ udian che ìofpirh, _ , ; r 

- Che voci, che lamenti ,, : -, . 

Che fufum d’ amore ù e ; nelle chete i # 
i O 4 Ora- 
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della Gloria. 21 y 
X ,' avverti del fuo flato, 

E gli fratte su gli occhi Uliffe armato. 
Alla villa, all’invito 
Achille fi deflò, vide il fuo fallo, 
Arrofs'i di vergogna , 

Di -fdegno impallidì, le vedi indegne 
Si lacerò d’ intorno , armi richiefe , 

E ad emendar le colpe fue trafeorfe 
Già ne pania ; ma Deidamia accorfe 
Pallida, femiviva, 

Difpera-ta-, anelante , in van più volte 
Tentò parlar, nè mai potè nel pianto 
Formar parole. Ah fe parlar potea, 

■L’ infelice in quel punto ancor vincea. 
Ingiufli, o Principeffa, 

( Éi dlfle a lei ) fon que’ trafporti tuoi. 
Se "vile ancolr mi vuoi, perdita io fono 
Facile a riparar; fe eroe mi brami, 
Soffri ch’io lo divenga. Addio. Sarai 
Tu fola ognor... Quel rifoluto addio - 
La bella non fotte noe ; 

Senti ftringerfi il cor, géloffi, e fvenne. 
Ah che farà d’ Achille ! Allori, e palme 
Gli promette la Gloria ; Amor gli addita 
Moribondo il fuo bene: una codardo, 
L’altro il chiama crude! ; l’eroe , l’amante 
Si confondono in lui, pugnano infieme. 
Piange in un punto, e freme; , 

Vuol partire, e foggiorna; 

S’in- 
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n8 II Trionfo della Gloria. 
S’incammina, e ritorna. Alfin raccoglie 
Tutta la Tua virtù , preme nel feno 
La tenera piet'a> che il cor gli ftrugge, 
Tace, penfa, rifolve, ardifce, e fugge. 
Fuggì piangendo, è vero, 

Ma con la Gloria accanto , 

Che rafciugò quel pianto, 

. Che trionfò d’ Amor . ' , 

Quello del Nume arciero 
E' il capricciofo illinto; 

Chi lo disfida è vinto, 

. , Chi fugge è vincitor . 0 . 
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C A N T A T A. 
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zio, oMufe. Ognuno efalta, è vero, 
D’ Augufta i pregi in quefto dì felice, 
E a voi lo vieta Augufta , e a voi non lice . 
E' ver, dura è la legge ; è ver , potrefte 
Lagnarvene a ragion : ma chi frattanto, 
Chi ragion vi farà? Gli Dei? Son tutti 
Dichiarati per lei. Gli uomini? E dove 
Trovar chi non 1’ adori? In voftro danno , 
Qualunque in terra , o in cielo 
L’arbitrio fia, ricaderan le accufe. 

Ah conviene ubbidir; filenzio, o Mufe. 
Non provate , io vel confrglio , 
Quanto poffa in 5su quel ciglio 
Uno fdegno paffaggier; 

.Su quel ciglio, onde il coraggio 
De’ più intrepidi dipende, 

Che l’arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare, o di tacer. 

' » Con. 
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CANTATA. 


(jlufti Dei , che farh ! Qual fi nafconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno? Inutilmente io fudo 
Già lung’ ora a temprarla . In van le corde 
Cangio, vibro, e rallento : effe ritrofe 
Sempre alla man, Tempre all’orecchio in- 
fide 

Rendono un fuon che mi confonde, e flride. 
Ma dono voftro , o Mufe , 

Fu quella cetra . Ah ,fe in un dì sì grande 
Mi lafcia in abbandono, 

Ripigliatelo noi curo, il voftro dono. 
Quella cetra ah pur tu Tei , 

'Che addolcì gli affanni miei, 
Che d’ ogni alma a fuo talento, 
•D’ogni cor la via- s’aprì. 

Ah fei tu, tu fei pur quella, 

Che nel fen della mia bella 
i - Tan- 
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Tante volte, io lo rammento, 
La fierezza, intenerì .. 

Di quanto, o cetra ingrata, 

Debitrice mi fei ! Per farti, ognora 
- Più* illuftre v più fonora,.a te d’intorno 
I d'i, le notti impallidii; me fterto. 
Pofi in obblìo per te; fra le piu. care 
Tenere cure mie tal luogo averti, 

Che Nice ifteffa a ingelofir giungerti. 
Ed oggi ... oh tradimento! ., . ed oggi ... oh 
Deif 

„ Nel bi fogno più grande„.Ah vanne al fuolo, 
Inutile ftromento; 

Te calpefti l’armento; 

Te infultf ogni paftor; fua fragil tela 
./ Nel tuo fen. polverofo Aracne ordifca 
Nè dell’ onore antico. 

Orma reftando in te... Folle, che dico! 

. Tutta la. colpa è mia. Punifce il Cielo 
Un temerario ardir . Perdono, Augufta: 
Errai; mi pento; io. tacerò,. Soggetto 
Sia quello di felice 
A più degno cantor. Sarà più faggio 
In avvenir chi. nel cimento, apprefe * 
Col fuo valore a mifurar l’imprefe.- 
Non vada un picciol legno 
A contraffar col vento, 

A provocar lo fdegno 
D’ un procellofo mar . ’ 

Sia 
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Cantata. 
rpm «.- Sia nobil fuo cimento • 
L’ andar de* falfi umori 
Ai muti abitatori 
La pace a difturbar- 
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fra l r ombre il Sol prevale j 
Spiega i vanni, augel reale y 
E fatata il nuovo dì. 

Quello dì , che fa ritorno i 

E* il gran dì, che a’ rai del giorno 
Il tuo. Giove i lumi aprì . 

Oggi,o del foglio augufto- augel cuilode^ 

Il tuo diftmguer dei 

Dal giubbilo cornuti. Se a tutti è facro 

D’ un Cefare il natal , da cui la terra 

Tanto ottien , tanto- fpera,ei n^n è meno 

Memorabil per te . Sai che fnvarrito.. 

Fra’ nembi, e le procelle 

Con volo incerto , e mal ftcuro errarti ; 

Sai quanto allor provarti 

Nero il ciel,gli altri avveri!, il vento infido; 

È fai qual naan t’à ricondotto al nido. 

9 " Su. 
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C A N T a T a: 

Sii quella man baleni 
Oggi uno ftrai per te, 
Che aduni al regio piè 
Nuovi trofei: 

Che degli augufti fdegni 
Lafciando i fegni impreffi 
E vendichi gli opprefli, 
E opprima i rei. 



$• i n mi 
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LA 
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, LA SCUSA.' 


]Sjo, perdonami, o Clori,io non intendo 
Quell’ ingiulla ira tua. Che dilli alfine? 
Qual’ è la colpa mia ? Dilli , eh’ io t ’amo ; 
Il mio ben ti chiamai .Quello ti fembra 
Un delitto si nero? Ah, fé 1’ amarti. 

, Rende un cor delinquente, 

Chi mai non ti mirò, Iblo è innocente. 
- > . Trova un fol , mia bella Clori, 
Che ti parli, e non fofpiri , 
Che ti vegga, e non t’adori; 

• E poi fdegnati con me. t ' 

Ma perchè fra tanti rei 
Sol con me perche t’ adiri ? 
Ah,,fe amabile tu fei , ^ 

Colpa mia, crudel, non è. 
Placati, o paftorella, 

/( Ritorna a farti bella. Ah non fai come 
Ti sfigura quell’ira. A me noi credi? 
Specchiati in quella fonte . E' ver ? T’ in- 
ganno ? 

Riconofcer ti puoi? Quel fofeo ciglio, 
Quella rugofa fronte , 

.Quell’aria di fierezza 

. -i. Non 
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Non fce ma per meta la tua bellezza? * 

Vi fon per vendicarti, 

. Vi fon pure altre vie. Se Udirti, io t’amo, 

Se il chiamarti mio bene , oltraggi fono , 

1 Oltraggiami tu ancora ; io ti. perdono • 
Sopporterò con pace 

Anch’io da te... Ma tu Torridi? Oh rifo * 
Che m’ invola a me fteffol 
Specchiati, Glori mia, fpecchiati adeffcr. 
Guarda, quanta bellezza 
Quel rifo accrebbe al tuo- fembiantel Oi; 
penfa- 

. Ohe faria la pietà . Confetto anch’ io 
Che d’ un volto ridente è grande.il vanto , 

Ma un bel, volto pietofo è un altroincanto. 
Torna in quell’ onda chiara 
Solo una volta ancora, 

Torna a mirarci, o cara, 

Ma- in atto di pietà. 

Mille nel volto allora 
Nuove bellézze avrai; 

Piu que’ vezzofi rai 

Sdegno non turberà. ' 

F I N E. 
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IL CONSIGLIO. 



Accolta , amico Tirfi , afcolta , e credi 
Ch’io ti parlo col cor. Pietà mi fai, 
‘Tremo per te . Chi ti configlia,o (tolto, 
A fiffar le pupille in volto a Nice? 

Ah guardati, infelice; 

Cadrai ne’ lacci Tuoi . Nice e vezzofa , 
Pur troppo anch’ io lo so ; Nice a nefvilo 
. Un dolce non so che , che a tutti è grato , 
Chehelfun sa fpiegar,che in vano ogn’ahra 
Emula ninfa ad imitar s’affanna: 

Ma quanto, ah tu noi fai, quanto e tiranna! 
Io lo so, che il bel fembiante 
Un i (tante , oh Dio] mirai ; 

E mai più da quell’ iftànte 
Non lafciai di fofpirar . 

‘ Io lo so ; lo fanno quelle f* 

Valli ombrofe, erme forefte, 

Che an da me quei nome amato 
• Imparato a replicar. 

■ Se credi a que’ foavi . 

Atti cortefi, onde adefcar ti vedi, 

Se a quegli fguardi credi, 

Che languidi e furtivi 

Fiffa 
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Fifla ne’ tuoi, fé a quel parlar ti fidi, 
Che si poco promette,- 
E fa tanto fperar, pietofa r amante , 
Già tua la crederai. 

Ah pur io 1* ò creduto, e m’ingannai. 
E‘ lufinga, è follia.* Nice non ama 
Che de’ begli occhi fui 
Il trionfo in altrui ; Nice non gode 
Che ai vederfi ogni di crefcer d’intorno 
De’ miferi la fchiera : i nuovi alletta, 
Gli antichi infulta ; e pur non v’è chi polla 
Ufcir di fervitìi. Non so qual fia 
L’incognita magia, l’arte che impiega; 
So che [prezza, e innamora, offende, e lega. 

Mai , fe di lei t’ accendi , 

. Mai non fperar più bene; 
Sempre le tue catene. 

Sempre dovrai foffrir . 

^e vorrai fido amarla , 

Ripofo non avrai ; 

Se penferai lafciarla , 

Ti fentirai morir . 


FINE. 
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LA TEMPESTA. 


No , non turbarti, o Nice ; io non ritorno 
A parlarti d’ amor. So che ti fpiace ; 

Balia così. Vedi , che ii ciel minaccia 
Improvvifa tempefta-: alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge, io vengo folo 
Ad offrir l’opra mia .Che 1 Non paventi? 
'Olferva, che a momenti 
Tutto s’ofcura il ciel , che il vento ini giro 
La polve innalza, e le cadute foglie. 

Al fremer della felva , al volo incerto 
Degli augelli fmarriti, a quelle rare, . 
Che ci cadon fui volto , umide (Lille , 

Nice, io preveggo... Ah non tei dilli, 0 Nice? 
Ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai ? 
Vieni , fenti ; ove vai? Non è piu tempo 
Di penfare alla greggia. In quello fpeco 
Riparati frattanto; io farò teco . 

Ma tu tremi, o mio teforo/ / 

Ma tu palpiti, cor mio/ 

Non temer; con te fon io, 

Nè d’ amor ti parlerò. 

Mentre folgori, e baleni, 

Sarò teco, amata Nice; 

1 Quan- 

... / 
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Quando il ciel fi raflereni , 

Nice ingrata, io partirò. 

Siedi, ficura Tei. Nel fen dì quella 
Concava rupe infin ad or giammai 
Fulmine non percofie* 

Lampo non penetrò . L’adombra intorno 
Folta felva d’ allori , 

Che prefcrive del ciel' limiti all’ira. 

Siedi, bell’ idol jmio, fiedi , e refpira. 

Ma tu pure al fianco mio * ; » « ' 

Timòrofa ti llringi , e come io voglia 
Fuggir da te , per trattenermi , annodi 
Fra le tue la mia man? Rovini il cielo, 
Non dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre un si dolce iftante.Ah cosi folfe 
Frutto dell’ amor tuo, non del timore! 

Ah lafcia, o Nice, ah lafcia 
Lufingarmene almen.Chi sa? Mi amafti 
Sempre forfè finor. Fu il tuo rigore 
Modeftia,e non difprezzo;e forfè quello 
Eccelfivo fpa vento 

E’ pretello all’ amor. Parla, che dici? 
M’appongo al ver?Tu non rifpondi?Abhalfi , 
Vergognofa lo fguardo ! 

Arrolfifci ? Sorridi ? Intendo , intendo . 

Non parlar, mia fperanza; 

Quel rifo, quel rolfot dice abballanza. 

E pur fra le tempelle 
La calma ritrovai * 

P 4 Ah 
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Ah non ritorni mai. 

Mai più fereno il di! 

Quello de’ giorni miei , 

Quello è il più chiaro giorno. 
Viver cosi vorrei, 

Vorrei morir cosi. 


a i n e. 
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Erdono , amata Nice , 

Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Dilli che infida Tei: 

Deteftp i miei fofpetti , i dubbj miei . 
Mai piu della tua fede , 

Mai più non temerò. Per que’ bei labbri 
Lo giuro^ o mio teloro, 

Jn cui del mio deftin le leggi adoro. 

Bei labbri , che Amore 
Formò per fuo nido , 

Non ò più timore, 

Vi credo, mi fido: 

Giurafìe diramarmi; 

Mi bilia così . 

Se torno a lagnarmi 
Che Nice m’ offenda, 

Per me più non fplenda 
La luce del dì. 

Son reo, non mi difendo: , 

Punifcimi, le vuoi. Pur qualche fcufa 
Merita il mio timor. Tir fi t’adora; 

Io lo so, tu lo lai. Seco in difparte 
1 Ragionando ti trovo : al venir m*b 

Tu 
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Tu vermiglia diventi,' 

Ei pallido fi fa; confufi entrambi 
Mendicate gli accenti ; egli furtivo 
Ti guarda , e tu forridi ... Ah quel forrifo^, 
Quel roflore impprovvifo 
So che vuol diri La prima volta appunto 
Ch’io d’amor ti parlai, cosi arroffifti, 
Sorridefii' cosi , Nice crudele.’ 

Ed io mi lagnp a torto? 

E tu non mi tradifci? Infida! ingrata! 
Barbara !... Aimè ! Giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà, mio bene, 
Son folle: in van giurai; ma penfa alfine 
Che amor mi rende infano, 

Che il primo non fon io , che giuri in vano. 

Giura il nocchier che al mare 
A-- t Non prederà più fede, 

Ma fe tranquillo il vede, 

Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar piti l’armi 
Giura il guerrier tal volta ^ 

‘ Ma fe una tromba- afcolta , 

Già non fi sa frenar. 


FINE 
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ORgogliofo fiumicello , 

, Ghi t’ accrebbe i nuovi umori? 
Ferma il corfo, io vado a Clori; 
Scopri il varco, a Cipri io vo. 
Già m’attende all’altra fponda; 
Lafcia fol eh’ io vada a lei: 

Pofcia inonda i campi miei^ 

Nè di te mi lagnerò. 

Ma tu creici frattanto. £ 

Ij giorno s’avvicina; ecco l’aurora: 
Clori m’attende, ed io m’ arredo ancora. 
Invido fiume! e quando • • 

Meritai tanto fdegno? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti; io fol contefi 
A Filli , ed a Licori 
Del tuo margine i fiori ; io fpeflo , ingrato , 
Pèr non feerrarti umor, Numi il lapete, 
Poche dille ò negate alla mia fete. ' 
Se ignoto altrui non fei , 

• Opra è* de’ verfi miei. Se pad! ombrofo 
Infra* gli edivi ardori , 

Io su le fponde,io é’ educai gli allori. 
Allor bagnavi appena 

La 
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La più depreda arena.* un picciol ramo 
Svelto dal vento a un arbofcel vicino 
Era impaccio badante al tuo cammino. 
Ed or cangiato in fiume, 

Gonfio d’acque e di fpume , 

Strepi tofo rivolgi arbori e falli , 

Sdegni le fponde ,e non m’afcolti , e pafli . 

Ma tornerai fra poco, 

Povero rufcelletto, 

Del polverofo letto 
Fra’ fallì a mormorar. 

Ti varcherò per gioco; 

Difturberò quell’ onde ; 

Torbido fra le fponde 
Farò che vadi al mar. 
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LA PESCA. 

1 * * ^ 


(jlà la notte fi avvicina : 

Vieni, o Nice, amato bene, * 
Della placida marina 
Le frefch’aure a relpirar. 

Non sa dir che fia diletto 

Chi non pofa in quelle arene • 
Or che un lento zefiretto 
Dolcemente increfpa il mar. 
Lafcia una volta, o Nice, 

Lafcia le tue capanne . Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora; . <- 

Anno quell’ onde i lor diletti ancora. 
Qui , fe fpiega la notte il folco velo , 
Nel mare emulo a cielo 
Più lucide, più belle 
Moltiplicar rie (Ielle , 

E per 1* onda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi, e fcintillar la Luna; 
Il giorno al luon d’ una ritorta conca, 
Che nulla cede alle incerate avene, 

Se non vuoi le mie pene , 

Di Teti , e Galatea , di Glauce , e Dori 

Ti 
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Ti canterò gli amori . . 

Tu dal mar fcorgerai fui vicin prato 
Pafcer le molli erbette 
ÌLe tue care agnellette , 

Non offefe dal Sol fra ramo e ramo : 
E con la canna e l’amo 
I pefci intanto infidiar potrai ; 

E far'a la mia Nice 
Paftorella in un punto e pelatrice .. 
Non più fra’ fallì algofi 
Staranno i pefei afeofi; 

Tutti per l’onda amara,. 
Tutti verranno a gara 
, Fra’ lacci del mio ben» 

E 1’ umidette figlie 
De’ tremuli .criftalli 
Di pallide conchiglie,. 

Di lucidi coralli • 

Le colmeranno il fen .. 



F I N E 
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LA PRIMAVERA. 



Oh Dio, Fileno, oh Dio! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar: le ufate fpoglie 
Rivefte il bofco; e già fpirar li lente 
Nunzio di primavera 
Un zefiro importuno. Al campo, allarmi 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella Ragion I Senza il tua bene 
Come viver potrai , povera Irene ! 

Aure amiche , ah non fpirate 
Per piet'a d’ Irene amante; 

Care piante , ah non tornate 
Così prello a germogliar . 

Ogni fior, che fi colori , 

Ogni zefiro, che fpiri , 

Quanti , oh Dio , quanti fofpiri 
Al mio core à da collari 
Ma chi fu mai quell’empio, 

Che pria formò dell’innocente acciaro 
Illromenti di morte, e refe un’arte 
La crudeltà! No, .non avea quel core 
Idee d* umanità, fenfo d’amore. 

Che infama! che furor! Pofporre i vezzi 
D’ una tenera amante alle minacce 

• D’un 
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D’ un feroce nemico! Ah no, Filetto, 
Non lafciarti fedur. Se vago tanto 
Sei pur di guerra, a le fue guerre amore: 
Ogni amante è guerriero . Ancora amando 
E fi gela , e fi fuda ; amando ancora 
Efperienza , ingegno , 

Ardir Infogna. Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprefe , 

Ed affalti , e difel'e , 

E trionfi, e feonfitte, e paci, ed ire: 
Ma l’ire fon fugaci-, 

Ma fon care le paci , 

Ma un trionfo indiftinto 

Giova egualmente al vincitore , e aivinto.. 

Anzi lepeneifteffe... Airriè, cheafcolto!; 

Ecco la tromba. Ah quello 

E* il fegno di partir. Fermati, ingrato». 

Perchè fuggi cosi? No, le tue palme 

Non pretendo involarti; 

Poco chiedo , o crudel ; guardami , e parti ^ 
Va , ma conferva, i miei , 

Caro, ne’ giorni tuoi; 

Va; torna mio, fe puoi; 

Ma torna vincitor . 

Penfa dovunque fei 
. l'al volta ^.Ile mie pene;. 

E dì ^ la fida Irene 
Chi sa fe vive ancori 
E I N E . 

IL . 
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PlJr nel Tonno almen talora 

Vien colei, che m’innamora, 
Le mie pene a confolar. 

Rendi Amor, Te guaito Tei, 

, Pii! veraci i fogni miei-, 

O non Tarmi riTvegliar . 

Di folitaria fonte 

Sul margo afillo al primo albore, oFille, 
Sognai d’efler con te ..Sognai , ma in guiTa 
Che Tognar, non credei . Garrirgli augelli, 
Frangerà Tacque, e fufurrar le foglie 
Pareami udir.. De’tuoi begli occhi al lume, 
Come Tuoi per collume-, 

Fra’ lupi palpiti ufati era il cor mio. 
Sol nel vederti, ph Dio. 1 
Pietofa a- me, quàl. non ti vidi mai, 
Di fogna? qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii! Qhe dolpi nomi ottenni, 
Cara , da’ labbri tuoi! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri^ fenli io lelftl 
Ah Te mirar potelfi 
Quanto fplendan più belle 
Fra i lampi di pietà le, tue pupille, 
Tom.XII. Q Mai 
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Mai più crudcl non mi farciti , oFille. 
Qual io divenni allora; 

Quei che allora io penfai, ciò che allor dirti, 
Ridir non so. So che fui vivo latte 
Della tua mano io mille baci imprertì; 
Tu d’ un vago roflor tingerti il volto. 
Quando improvvido afcolto 
D’ un cefpuglio vicin fcuoter le fronde : 
Mi volgo, e mezzo afcofo 
Scopro il rivai Fileno, 

Che d’ invido veleno 
Livido in faccia i furti miei rimira. 
Fra la forprefa e l’ira 
Avvampai, mi rifcoflì in un momento, 
E fu breve anch’iu fogno il inio contento. 
'Parti con l’ombra, è ver, 

. L’inganno ed il piacer; 

Ma la mia fiamma, oh Dio’ 
Idolo del cor mio, 

Con l’ombra non parti. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice, 

Poi crefce il mio tormento, 
Quando ritorna il dì. 

fine. 
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Scrivo in te ramato nome 

Di colei,, per cui mi moro, 
Caro al Sol , felice alloro , 

Come Amor l’ imprefie . in me. 

Qual tu Terbi ogni tua. fronda , % , 
Serbi Clori a me collanza : 

Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda, al par di te. 

Or> pianta avventurofa, 

Or s) : potrai: faftofa 

L’ aria ingombrar con le novelle chiome; 
Or crefcerà. col tronco il dolce nome . 
Te delle chiare linfe. 

Le abitatrici Ninfe; 

Te dell’ erte pendici, * 

Le Ninfe abitatrici, e gli altri tutti 
Agretti, Numi al rinnovar dell’anno 
Con lieta danza ad onorar verranno . 
Del popolo frondofo 
A te fommelTi or cederan, l’impero 
Non fol gli elei, gli abeti, 

Le roveri nodofe, i pini, audaci', f 
Ma le palme Idunnee, le querce alpine 

,Q ^ io 
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Io d’ altra fronda il crine 
Non cingerò; non canterò che aflifo 
All’ ombra tua : dell’ amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò ; tu fola i doni , 

Tu l’ire del mio bene, 

Tu faprai le mie gioje, e le mie pene. 
Per te d’ amico aprile 
Sempre s’ adorni il ciel; 

Nè all’ombra tua gentile 
Pofi Ninfa crudel, 
c Pallore infido. 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere fpoglie 
Mai non raccolga il voi; 

E Filomena fol 

Vi faccia il nido. 

* *?• 
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fine. 
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IL RITORNO. 


Qual nuova, Irene, è quella (*• . 
Infolira freddezza? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna; 

E l’accogli così? L’ifteffo io fono, 

Tu l’ ideila non fei . Nel tuo fembiantt 
V’ è un non so che di nuovo; 

Pietofa ti lafciai , crudel ti trovo. 

Che fu ? Dubiti forfè 

Della mia fedelt'a ? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forfè a te m’accusò? Ma Irene à tante 
Prove della mia fede, 

Irene mi conofce, e Irene il crede? 

Ah no! Più che a’ rivali , 

Credi a ’ begli occhi tuoi . Son di quell’ alma 
Quegl’ occhi efploratori affai più fidi: 
Fidagli nel mio volto, e poi decidi. 
Chi mai di quello core 
Saprà le vie fegrete , 

Se voi non le lapete, 

Itegli occhi del mio ben? 

Q. 3 Voi , 
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Voi , che dal primo iftante,” 

Quando divenni amante, 

, Il mio nalcoflo amore 

Mi conofcelle in fen ? 

Ah femplice ch’io fono] Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri, e l’ò prefente in lei. 
Non è gelofo fdegno, r 
E* fallo il fuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penfava allora 
A cuftodir le lue conquille; e forfè 
Non l’ultima fra quelle era Fileno. 

Ora per mia fventura 

Crebbe tanto in belt'a, che degli amanti 

La fchiera diventò quafi infinita. 

Chi fuo ben , chi fua vita. 

Chi fuo nume lachiama . Altri , che pena, 

_ Altri dice, che muor. Lodano a gara 
Quello i labbri vermigli , y 
Quello il candido fen. Giri uno fguardo, 
Mille coftringe a impallidir ; forrida , 
i - Sforza nuli’ altri a fofpirar. S’avvede 
Del fuo poter, fe ne compiace; e mentre 
A, dilatar l’impero 1 

Attende, fol del fallo fuo ripiena, 

Il povero Filen rammenta appena. 

Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurahi a me collanza: 
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Ah ritorna, amato bene, 

Ah ritorna al primo amor. 
Qual contorto, oh Dio, m’avanzai 
Chi Tara la mia fperanza? 

Per chi viver degg’io. 

Se più mio non è quel cor ? 


> 


FIN 
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IL PRIMOAMORE, 
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,A H troppo è ver / Quell’ amorofo ardore, 
Che altrui fcaldò la prima volta il fé no, 
Mai per età, mai non s’eftingue appieno . 
E’ un fuoco infidiofo 

> 

Setto il cenere afeòfo. A fuo talento 
Sembra' talor che pofla 
Trattarlo ognun , ferrea recarne offefo; 
Ma fe un’aura lo fcuote , eccolo accefo. 
Sol che un iftante io miri 
La bella mia nemica , 

La dolce sfiamma antica 
f Sento fvegliarmi in fen. 

Ritorno a’ miei fofpirir, 

D’ amor per lei mi moroj 
Il mio defiino adoro 
Negli occhi del mio ben. 

Nè fol , quando la miro, 

Ardo per Nice: ove mi volga, io trovo 
Efca all’incendio mio. La mi ricordo 
Quando m’innamorò ; qui mi fovviene 
Come giurommi. fede . Un luogo , oh Dio, 
I fuoi rigori , un mi riduce in mente 
Le tenerezze fue ; quello al penfìero 

i , Tor- 
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Tornar l’idea vivace 

D’ tra guerra mi fa, quel d’ una pace. 

Che più? le Ninfe ifìefle, 

Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch’io penfi al mio ben.Di Silvia, o Clori 
Talor le grazie ammiro; ilcrin, la fronte 
Lodo talor: ma quante volte il labbro 
Dice, quella è gentil, vezzdfa è quella, 
Nice ( rifponde il cor) Nice è più bella. 
Bella fiamma del mio core. 

Sol per re conebbi amore,* 

• E te fola io voglio amar . . 

Non mi lagno del mio fato; 

Dolce forre è 1* efler nato 
Sol per Nice a fofpirar. 

\ ■ • • f ’ 
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A M OR TIMIDO. 


l^He vuoi, mio cor? Chi detta 
In te quelli fin ora 

Tumulti ignoti? Or ti dilati, e angutto 
Il fen non baila a contenerti appieno; 
Or ti reltringi,e non ti trovo in fieno. 
Or geli, or ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 

», » r • 

Delle fiamme, del gel gli effetti eftremi. 
Ma che vuoi? Peni, o godi? Ardifci, o temi? 
Ah lo so; mi rammento 
Quel giorno, quel momento 
Ch’io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face, ond’ or m’accendo. 
Ah pur troppo lo so: cor mio, t’intendo. 
, T’intendo si, mio «sor; 

Con tanto palpitar 
So che ti vuoi lagnar 
Che amante fiei. 

Ah taci il tuo dolor; 

Ah {offri il tuo martir; 

Tacilo , e non tradir 
Gli affetti miei. 
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Ma che! Languir tacendo 
Sempre cos'i dovraflì?Ah no; gli audaci 
Seconda Amor. Sappia il mio ben ch’io 
l’amo, ■ 

E lo fappia da me. Dirò, che rei 
Son gl’occhifuoi dell’ardir mio; che legga 
E' di natura il domandar pietade . 
Dirò... Ma fe l’altera 
Con me fi fdegna , e fe mi fcaccia ? Oh Dei! 
Vorrei dirle, ch’io l’amo, e non vorrei. 
Placido zefiretto. 

Se trovi il caro oggetto, 

Digli’, che fei fofpiro; 

Ma non gli dir di chi. 

Limpido rufcelletto , 

Se mai t’incontri in lei, 

Dille che pianto fei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crefcer ti fe’ cosi . c 



IL 
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IL NIDO DEGLI AMORI. 


Se ti baita ch’io t’ammiri, 

L’ ottenerti, amica Irene: 

Se d’amor vuoi ch’io iofpiri, 
Non tentarlo; è vanita. 

Sei vezzofa, amabil Tei, 

Sembri bella agli occhi miei; 
Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi e la beltà. 

S’io non accetto il loco, 

Che m’ offri nel tuo cor, Ninfa cortefe , 
Condannar non mi dei. D’Amori un nido 
Stranamente fecondo / 

D’Irene è il core . Un s’incomincia appena 
Su l’ali a foftener; l’altro s’ affretta 
Gi'a dal gufcio a fpuntar. Porgon gli adulti 
Efca ai nafcenti; ed an quelli in breve 
Gli alunni lor. Crefce la turba a fegno, 


Che già quali è infinita, 

Che a numerarla impazzirebbe Archita. 
Ve n’à d’ogni colore. Un le viole 
Par chefpieghi ne’ vanni , un'altro i gigli : 
Ve n’à bruni, e vermigli; 

Fin de’ bigi ve n’à. Sempre i più belli 

Gli 
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Gli aurei non fon , ma cede ogn’ altro a 
quelli. * ■ . 

Son poi d’ umor coftoro 
Tutti opporti fra loro. Un penfa e tace; 
L’ altro è franco e loquace. I Tuoi fofpetti 
Uno a dipinti, un le lue gioje in taccia. 
Chi prega, chi minaccia, 

Chi chiede, chi rapifee, < 

Chi brama e non ardifee : un l’arco invola , 
Un la face al rivai, l’altro la benda . 
S’infidiano a vicenda, 

E s’abbracciano ognor. L’un l’altro teme, 
S’ abborrifeono a morte , e ftanno infieme . 
E fra tanto tumulto 
Me fperafti albergar? Sperarti in vano: 
Io non amo si poco il mio ripofo « 
Quel pigolar nojofo , 

Quell’ eterno garrir , quell’ importuno" 
Svolazzarmi su gli occhi un folo iftante 
Tollerar non faprei. Credimi; entrambi 
Meglio fceglier dobbiam . Di me tu cerca 
Ofpiti men ritrofi ; un più tranquillo 
Albergo io cercherò . Ciafciino attenda 
Quello ftile a feguir, che più gli piace; 
Tu conferva il tuo nido , io la mia pace . 
Sarà più dolce affai 
Il tuo deftin del mio , 

Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me . 

Sera- 
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354 Citati; 
Semplici tu gli amanti, 
Fido il mio ben vogl’io: 
E i femplici fon tanti; 
Ma la fedel dov’è? 


F £ W E 
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De feguenti piccioli Componimenti , fatti dal P tutore i» 
gran parte nella fua prima gioventù , non è Jlato pof- 
fibile di determinare sfattamente il tempo t in cui fu- 
rono ferini : onde fe ne dice fot quanto è riufeito rin- 
venirne dopo attente ricerche . 
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LA PRIMAVERA. 


C A N Z O.N ETTA 
Scritta in Roma V anno 1719. 

(jlà riede Primavèra 
Col Tuo fiorito afpetto,. 

Gik il grato zeffiretro 
Scherza fra l’ erbe e i fior. 

Tornan le frondi agli alberi , 

L’ erbette al prato tornano • 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel difcioglie, 

E quei le verdi fpoglie 
Veggonfi rivenir. ,, 

E il fiumicéh, che placido 
Era le fue fponde mormora , 

Fa col difciolto umor 
Il margine fiorir. 

V orride querce annofe 
Su le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo gei. ' 

Tim.XIJ. R x. ga- 
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A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli, 

1 Non violati ancor ' 

Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 
Fin dall’ Egizie arene 
La rondinella viene, 

Che à valicato il mar. 

Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
L’infidie ad incontrar. 

L’amante pafiorella 

Già più ferena in frotte 
Corre all’ ufata fonte j 
A ricomporfi il criq. ' 

Efcon le greggie a’ pafcoli , 

D’ abbandonar s affrettano 
Le arene il pefcator, 

L’ albergo il pellegrin . 

Fin quel nocchier dolente, 

Che fui paterno lido , 

Scherno del flutto infido , 
Naufrago ritornò; 

Nel rivederlo placido 
Lieto difcioglie l’ ancore; 

E rammentar non sa 
L’orror che in lui trovò. 


E tu 


I 


Canzonetta; 25$ 
> E tu non cuti intanto , >' - 

Fille , di darmi, aita ; . , 

Come la mia ferita- 
Colpa non fia di te . , , 

Ma. fe ritorno libero 
Gli antichi 4 lacci *a fciogliere , 

No che non ftringerò 
Più, fra catene il piè . 

Del tuo bel nome amato , 

Cinto dei verde alloro , 

Spello le. corde d’oro 
O fatto rifonar . 

Or , fe mi fei più rigida , 

Vuo’ che i miei ldegni. apprendano 
Del fido, mio fervir- 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no v ben mio , perdona 
Quelli fdegnofi accenti ; 

Che fono, i miei, lamenti 
Segni di un vero amor., 

S’è tuo piacer, gradifcimi ; . 

Se cosi vuoi deprezzami; 

O pietolà , o crudel, 

Sei l’alma del mio cor. 

, / ' ' a t 

F I N E . 
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CANZONETTA 

\ * . . • \ 

Compojia dall' Autore in Roma l'anno 1724. 

',7 , , . . * * ■' 

Or che niega i doni Tuoi 
La ftagion de’ fiori amica, 

Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a npi 
L’ Eftate il piè. 

E già fiotto al raggio ardente 
Cosi bollono le arene , 

# ’ 1 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il Sol non è. 

Più non anno i primi albori 
Le lor gelide rugiade; 

Più dal ciel pioggia non cade* 

Che ri fiori 

E 1 ’ erba , e il fior. ’ ■ ~ • \ 

Alimento il fonte, il rio 
Al terreo più non comparte, 

Che fi fende iti ogni parte 
Per defio 
Di nuovo umor. 

Pciverofo al Sole in faccia 

Si 
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Si {colora il verde faggio y < 

•r : 3--1 

Che di, frondi ai nuovo maggio 

. * • 
i .•k l 

•* 

Le fue braccia 

t.f 

Rivetti. ». 

V ' 

Ed ingrato al fuol natio ' 

vi i\ 5 

Fuor del tronco «cabra non ftendé. 

Nè dal. Sol 1’ acque difende 

--r 7 
' * * . * 

Di quel rio , ' . / ; . 

' f: T-. » - 

- - _ A " • t 

Che lo nutrì. 

• » 

Molle il volto, il fen bagnato 

A • .. ’• •- r - 

Dorme ftefo in ftrana guifa* 

r v; 

Su la mette già recila ■ ’ 

> 9 - 

V' 

L’affannato * &’• 1 

' *>:! A 

Mietitor uq/j : 

V v * . 

*• : \y 

E con man pietofe e pronte 

y 

• «-4 

Va tergendogli la beila 1 ' 

, •■[■ . 

Amorola .villanella o 

i- -i-'.t 

Dalla fronte', ;- • ••.; ù ^ i ! -v < 

i “V 

■ » 

Il fuo fudor. V...U .. 

\ ; » 

* '*'* ) 

Là su 'l’arido terreno 

,» '.'il 

Scemo il can d’ ogni vigore !'>■> 

/vi <l\ > • 

Langue accanto al fuo Signore, 

* 

’ •• d 

E nè meno ■*<.•*; tir. ; t? 


Ofa latrar. ‘ , , / 

•:0 , 

Ma tramanda al feao oppfefla 

> jf 

■4 X. » 

Per le fauci Inaridite" • r.vd y i ; 

c 

% 4 •, 

Nuove tèmpre aure gradite 1 

a; r ■' 

•Con lo fpeflc* ; I. *j . ’ 

^ • *■ - 

• *. • * • • 

Refpirar . * ; ; • : . • 

. ; - à ^ % 

*-* 4 

' * R 3 ' Quel ‘ , 

/ . • . • 

% 

r Digitized by Google 


262 V \ Estate." 

Quel torel, che innamorava 
Del Tuo ardir ninfe, e pallori. 
Se ne’ tronchi degli allori 
S’avvezzava 
A ben ferir; 

Del rufcello or su le fponde 
Lento giace, e m ugge, e gua$a 
. La giovenca innamorata. 

Che rifponde 

’ Al fuo muggir. - • 4 m.o; 

Per timor cTel caldo raggio i 
L’augellin non batte l’ale: .*t 
Alle llridule cicale r.j/t ( 

Cede il faggio 

L’ ufignuol . i e • : p . . • 

Moftran gik.fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi* j ■ 
Che ravvolte a’ nudi flerpi: * 

Si fan belle ' ;Vi 

In faccia al Sol. . ' . ■' 

Al calor del lungo giorno 
Senton lk ne’ falfi umori - 
Anche i muti abitatori r::.* 
Che il foggiorno 
Intiepidì; 

«E da’ loro antri mufcofi 
Più non van fcorrendo il mare 
Ma fra’ falli , e l’ alghe amare 
' Stanno afcoft 
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A’rai del dì. 

Pur l’Eftate tormentofa 
S’ io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille, 

Sì penda 
A me non è . 

Mi conduca il cieco Dio 
• l^ra’ Numidi, o al mar gelato, 

10 farò Tempre beato , 

Idol mio, 

Vicino a te. 

Benché adulta abbia la fronte, 

Con le curve oppofte fpalle 
, Un’ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol: 

Lù dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago , 

Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 

. # r • 

11 verde Tuoi. 

La del Sol dubbia è la luce, 

Come Tuoi notturna Luna ; 

Nè paftor greggia importuna 
Vi conduce 1 

A pafcolar: 

E, fe v’entra il Sol furtivo, 

Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incollante 

^ 4 Den- 
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Dentro il rivo 
Tremolar. 

Là, mia vita, uniti andiamo; 

Là cantando il di s’inganni. 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 

* 

Di gioir; 

Che raddoppia i Tuoi tormenti 
Chi con occhio mal ficuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 

Me Don fdegni il biondo Dio; • 

Me con Fille unifca Amore; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio, 

Nemico Ciel: 

Che il defio non mi tormenta 
O di faffò, o di ricchezza; 

Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi -fpaventa . 

Il pigro gel. 

Curvo il tergo, e bianco il niente 
Toccherò le corde ufate, 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò. 

E a que’rai non piò vivaci 

Rivolgendomi talora. . 

■ •* 

Su 

• ♦ a • •• 
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Su la man , che m’ innamora , 

Freddi baci 

Imprimerò» 

Giufti Dei , che ripofate 
♦ Placidi (Timi su l’etra, 

La mia Filie , e la mia cetra 
Deh ferbate 
Per pietà. 

. , Fili poi la Parca avara 
r miei di mill’anni e mille, 
La mia cetra, e la mia Fiile 

' .a* 

Sempre cara 
A me farò* 
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LA LIBERTA* A NICE. 


CANZONETTA 
Scritta in Vienna t anno 1733. 

(jRazie agl’inganni tuoi, 

Alfin refpiro, o Nice, 

Alfin d’ un' infelice 
Ebber gli Dei pietà r 
Sento da’ lacci fuoi , 

Sento che l’alma è fciolta; 

Non fogno quella volta , 

Non fogno libertà. 

Mancò l’antico ardore, 

‘ E fon tranquillo a fegno , 

Che in me non trova fdegno 
Per mafeherarlì amor . 

Non cangio piò colore 
Quando il tuo nome afcoltoj 
Quando ti miro in volto 
Piò non mi batte il cor. 

Sogno , ma te non miro 
Sempre ne’ fogni miei; 

Mi dello., e tu non fei 
Il primo mio penfier. 

Lungi da te m’aggiro x 

Sen- 
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Senza bramarti mai; 

Son teco , e non mi fai . . 

Nè pena, nè' piacer* 

Di tua beltà ragiono, 

Nè intenerir mi fento; 

I torti miei rammento, 

E non mi so fdegnar. 

Confufo più' non fono 
Quando mi vieni appretto; 

Col mio rivale ifteffo 
Poffo di te parlar. 

Volgimi il guardo altero, 
Parlami in volto umano ; 

II tuo difprezzo è vano , 

E' vano il tuo favor; 

Che più 1’ ufato impero • 
Que’ labbri in me non anno; 
Quegli occhi più non fanno 
La via di quello cor* 

Quel, ch’or m’alletta, o fpiace 
Se lieto, o indio or fono,. . 

, Già non è più tuo dono, 

Già colpa -tua non è: . \ 

Che fenza. te mi piace 
La felva, il colle, il prato; 
Ogni foggiorno ingrato 
M’ annoja ancor con te. 

Odi, s’ io fom (incero; 

Ancor mi fembfi bèlla, , 


2(58 La Libertà* a Nice 
Ma non mi fembri quella, 
Che paragon non à . 

E ( non t’ offenda il vero ) 

. Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto, 

Che mi parea, beltà. 

Quando lo ftral fpezzai , 
(Confeflo il mio raffore) 
Spezzar m’ intefi il core , 

Mi parve di morir. 

Ma per ufeir di guai, 

Per non vederfi oppreffo , 

Per racquiftar se fieffo 
Tutto fi può foffrir. 

Nel vifeo, in cui s’avvenne a 
Quell’ augellin talora, • 

Lafcia le penne ancora, 

Ma torna in libertà: 

Poi le perdute penne 
' In pochi dì rinnova , 

Cauto divien per prova , > , r 

Nè più tradir fi fa.* 1 . i- 

So che non credi eftinto ' ■■ 
In me l’incendio antico .*f 
Perchè sì, fpefib il dico ^ , 

Perchè tacer non so: 1 -v , : • 
Quel naturale iftinto , * 
Nice , a parlar mi fprona , * 
Per cui ciafcup ragiona 1 i.-* 
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De’ rifchj che pafsò. 

Dopo il crudel cimento 
• Narra i paflàti fdegni, 

Di Tue ferite i fegni 
Moftra il guerrier cos\. 

Moftra cosi contento 
Schiavo, che ufcì di pena, 
La barbara catena , 

Che ftrafcinava un dì. 
Parlo, ma fol parlando 
Me foddisfar procuro ; 

Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi prefti fe: 

Parlo , ma non dimando 
Se approvi i detti miei, 

Nè fe tranquilla fei 
Nel ragionar di me . 

Io lafcio un’ incollante ; 

Tu perdi un cor fincero; 
Non so di noi primiero 
Chi s’abbia a confolar. 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice ; / 
Che un’ altra ingannatrice 
E’ facile a trovar. 


170 

PALINODIA A NICE. 

— ■ i— — — — 

CANZO N E T T A 

' fi f: 1 

Scritta in Vttnna l anno- 1746» 

PLaca gli fdegni tuoi ; 

Perdono , amata Nice ; 

L’ error d’ un infelice 
E* degno di pietà . 

E % ver , da’ lacci Tuoi *? 

Vantai: che l’alma è fciolta^ 

Ma fu l’eftrema volta 
Ch’ i o vanti libertà .. 

E’ ver, l’antico ardore 
Celar pretefi a fegno. 

Che mafcherai lo fdegno,,. 

Per non fcoprir l’amoi*: 

Ma cangi ; o no colore^ 

^Se nominar t’ alcolto 
Ognun mi legge in volto 
Come li fta nel cor*. 

Pur dello ognor ti miro, - - r 

Non che ne’ fogni miei; 

• Che ovunque tu non fei 
Ti pinge il mio penfier- 
Tu, fe con te mi aggiro r 

Tu , 
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Tu, fe ti lafcio mai, 

Tu delirar mi fai 
Di pena, o di piacer. 

Di te s’ io non ragiono, 

Infaftidir mi fento, 

Di nulla mi rammento. 

Tutto mi' fa fdegnar. 

A nominarti io fono 
Sì avvezzo a chi m’appreflò, 

Che al mio rivale ifteflò 
Soglio di te parlar. 

Da un fol tuo (guardo altero. 

Da un fol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano, 

Sia fprezzo, o fia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero, 

Altro deftin non anno, 

Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi fpiace. 

Se grato a te non fono; 

Ciò, che non è tuo dono, 

Contento mio non è . 

Tutto con te mi piace, 

Sia colle, o felva, o prato; 

Tutto è foggiorno ingrato J ' 
Lungi ì, ben mio, da te. 
r parlerò fincero: 

Non fol mi fembri bella, 

- Non 
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27* : ' PALINODIA a Nice 
Non fol mi fembri quella, 
Che paragon non à ; 

Ma fpeffo, ingiufro al vera 
Condanno ogn’ altro afpetto; 
Tutto mi par difetto, 

Fuor che la tua beltà. 

Lo (Irai già non fpezzai; 

Che in van per mio rotore 
Trarlo tentai da-1 core, 

E ne credei morir. 

Ah, per ufcir di guai, 

Più me ne vidi oppreffo • 

Ah di tentar l’ifteffo 
Più non potrei (offrir. 

Nel vifco, in cui s’avvenne 
Quell’ augellin talora, 

Scuote le penne ancora 
< Cercando libertà ; 

Ma in agitar le penne 
, Gl’impacci Tuoi rinnova; 

Più di fuggir fa prova, . 

Più prigionier fi fa-. 

JNo, ch’io non bramo eftinto 
Il caro incendio antico; 
Quanto più fpeffo il dico , 
Meno bramar lo so. 

Sai che un loquace iftinto 
Gli amanti a’ detti fprona ; 
Ma Ha che fi ragiona , 


Canzonett a. 

La fiamma non pafsò . 

Biafma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli fdegni,. 

E ognor di Marte a i legni 
Torna il. guerrier così . 

; Torna cosò contento 
■Schiavo , che ufci di pena , 

Per ufo alla catena , 

' ' > 

Che deteflava un di . 

Parlo , ma ognor parlando 
Di te parlar procuro; 

Ma nuovo amor non curo > 
Non so cambiar di fe: 

Parlo, ma non dimando 
Pietà de’ detti miei; 

Parlo, ma fol tu fei 
i ' L’ arbitra ognor di me . 
r Un cor non incollante , 

'■ Un reo cosi lineerò 
Ah T atnor tuo primiero 
. Ritorni. a> confolar . 

Nel fuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un alma ingannatrice- 
Sa che non può trovar. 

Se mi dai di pace un pegno , 

Se mi rendi , o. Nice , il cor , 
Quanto gik cantai di fdegno, 
Ricantar vogl’ io d’ amor .. 

F I NT E . 

Tom.Xll. S 

. i v 


LA PARTENZA, 


CANZONETTA . 

Compojìa dall* Anfore in Vtwnn l'anno 174^. 

J^Cco quel fiero iftante ; 

Addio, mia Nice , addio. 

Come vivrò, ben mio, 

Cos'i lontan da te? 

Io vivrò Tempre in pene, 

Io non avrò più bene • 

E tu chi fa fé mai 
Ti fovverrai di me ! 

Soffri che in traccia almeno 
Db mia perduta pace 
Venga il penfier feguace 
Su 1 * orme del tuo piè 
•Sempre nel tuo cammino. 

Sempre m’avrai vicino; 

E tu chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me I 
Io fra romite fponde 
# Mefto volgendo i paflì 
Andrò chiedendo a i falli. 

La ninfa mia dov’ è? 


— h -ir •" ■" ~ r * w "‘ . 

• ».■«* 

' - y 

, / 

- •* 

C A M Z O MIT T Av 


Dall’ una all’ altra aurora tr 

\ ’# 

* 

Ti andrò chiamando pgnora * 

.'1 J.’O à 

E tu chi fa fe mai 

: _ .* 

Ti fovverrai di me! ; 

, . ' 
. “ » > •' 

Io rivedrò fovente,. 

• V 

Le amene piagge, o Nice> 

1 

’ ’ T 

Dove vivea felice. 

•» 1 

L 

Quando vivea con te* 

a ; 4 * 

* 1. 4- t 

À me s faran tormento 


. Cento memorie e cento; 


E tu chi fa fe mai 


Ti fovverrai di me! 


Ecco, dirò, quel fonte. 

, «S ' 

Dove avvampò di fdegno. 

’f 

* . 

Ma poi di pace un pegno 

• 

\ 

La bella man mi diè. 

■' • - j .* # 

Qui fi vivea di fpeme; 

- -1 -w. ' f 

Su -J*.. . * • * 

V «V i f 

Lh lì languiva infieme; 

1 / 

E tu chi fa fe mai 

/ t • 

ti fovverrai di me/ 

, t 

^ jf 

Quanti vedrai giungendo 


Nel nuovo, tuo foggiorno, 

t s '* . 

Quanti venirti intorno 

• • 

E offrirti amore, e fe! 

, * 

Oh Dio! chi fa fra tanti. 


Teneri., omaggi , e pianti , 

- 

Oh Dio! chi fa fe mai 


Ti fovverrai di me / 


S . 2 

fen-i. 1 

ry: ' - ' * 

• * * i 

• 
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4y6 Li PARTENUv , 
Penfa qual doke Arale, 

Cara , mi lafci in feno : ‘ * 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar mercè : 

Penfa, mia Nice, a quello 
Barbaro addio fanello; 

Penfa... Ah chi fa fe mai 
Ti fovverrai dì mg J 


PINE» 
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SONETTO PRIMO. 

• \ 

. . • . * » * w ^ 

Scrìvendo f Autore in Vienna t 1 anno 1733 la fua Olim- 
piade, fi /enti commoffo fin t alle lagrime nell efpnme- 
re' la divifiont di due teneri amici': e meravigliandtfi 
che un falfo , » da lui inventato difaflro poteffe ca- 
gionargli una sì vera paffione , fi fece a riflettere quoti - 
to poco ragionevole e folido fondamento pollano aver 
le altre > che fogliono frequentemente agitarci nel cor fa 
di noftra vita » 

. , . * 

Sogni , e favole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole, e fogni orno, e difegno, 

In lor ( folle eh’ io fon ! ) prendo tal parte. 

Che del maliche inventai, piango, e mi 

• fdegno . ' > • • »' " . 

Ma forfè allor,che noti m* inganna l’art^, 

Più faggio io fono? E’ l’agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillò? O forfè parte 
Da più falda cagion 1* amor , lo fdegno-? 

Ah che tton fol quelle , eh’ io canto , o ferivo. 
Favole fon; ma quanto temo ,o fptfro , 

Tutto è menzogna, e delirando io vivo! . 

, Sogno della mia vita è il corfo intero. 

Deh tu , Signor , quando a dettarmi arrivo, 

Fa eh’ io trovi ripofo in fen del vero . 

ft 

s 4 . ; 
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$ O.N E T T O II, 

Scritto in Napoli per lo primo parto della Principejfa 
di Belmonte , alla quale con antecedente com- 
ponimento avea già F tutore augurata , e 
prej agita fecondità . 

Beh lo difs’ io che eia feconda ftella i 
' Scendeva , illuftri fpofi , il voftro amore ; 
Non parla in van col fuo prefago ardore 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurofa e bella, 

Che la madre imitando, e il genitore. 
Porta nel volto, e chiuderà nel core 

L’ardir di quello, e la beltà di quella. 

1 »• 

Già l’Italia, d’eroi nutrice e madre, 

La finge adulta , e in marzia! periglio 
Pugnar la vede, e regolar le fijuadre : 


i 

f 


► 


Nè sa dir, fe con l’armi, e col configlio 
Doni più gloria a si gran figlio il padre, 
O più ne renda a si gran padre il figlio. 


>■» : 

; ‘ì,. 
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SONETTO III. 

ì' Scritto in Napoli per la promozione del F Eminen • 
tijfmo Cardinale Conti . 

tV?V2 

ù • v 

J^Ccelfo Eroe, che dal Roman Padove 
Chiamato forti, a prò de’ figli fui,. 

A parte della, gloria , e dei (udore , 

Oh’ ei lieto fpande a beneficio altrui; 

Era voci di contento, e di rtupore 

Odo anch’io pur da lungi i merti tui ;t 
Ma ben certo non fon, (e più fplendore 
Da te 1’ diro riceva , o tu da lui . 

Or la nave di Pier (corra veloce * 

Gli ampj regni del mar, de’ flutti infici 
L’ire (prezzando e d’ Aquilon feroce; 

Che porta in cura a condottier s'i fidi, 
Andra di Grido *a inalberar la Croce 
Su i divifi dai mondo ultimi lidi. 


4 


'U 


. iU 

s O N E T T O ' - IV. 

JÌlle Dante di Venezia , la prima volta che fu ivi rap- 
prefentata in mufica la Didone abbandonata \ 
primo Dramma dell ’ Autore » 

* v 

-V-' ' 

D’ Italia onof , non che del fuol natie* 
-Figlie di Semidei, madri d’eroi, 

Dive dell’ Adria , che accendete in noi . 
j DÌ gloria* è di Virtù nobil defio; 


Quello confacra a voi 1’ ingegno mio 
’ ’ Non tardo frutto de’ fudori Tuoi. 
Picciolo è il dono a paragon di voi * 
Tutto è però quel che donar pofs’ io * 

Stupor gi'a non pretendo e meraviglia 
Deftar nell’ alme; il fece in miglior guifa 
Penna, a cui troppo mal la mia iomiglia. 

Mi balla fol, che in riveder divifà 
DaL Frigio pellegritì la Tiria figlia, 
Dica alcuna di voi: povera Elilai 


</ 


C ^ 
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' S O N E T T O V. 

Scrino MtAmm In Rma , "chi'fln, 

dei vcjìirfi f abito reltgtofo dalla Stg. Rosa 

.> .... 

' - > 

Leggiadra rofa, le cui pure foglie 
L’alba educò con le foavi brine, 

E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie, 

'^Quella provvida man , che al fuol ti toglie, 
Vuol trafportarti ad -immortal contine, 
'Ove, fpogliata delle ingiufte fpi ne > 

Sol la parte miglior di te germoglie- . 

'Cosi fior diverrai , thè non foggiace 

All’acqua, al gelo, al vento, ed allo fcherno 
D’ una ftagion volubile e fugace ; 

.fc a più fido cultor porta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno» ^ 


■'ir 
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sonetto, yr. 

Queflo , ed il feguent e furono dall' Autore eompofli in 
Roma a richiejìa per la Veflizione dell abito 
monacale della Signora *** 

DA folto bofco al chiaro di nemico 
Spedo induftre cultore elegge e toglie 
Pianta, che trafportata in colle aprico, 
V uol che feconda in fua ftagion gèrmoglie. 

Quella ad altra s’ innefta,e nuove fpoglie 
Vede mercè del minillerio amico; ; 
Onde ammira in se (ledo il tronco antico 
I nuovi frutti, e le ftraniere faglie* 

Comprendi , eccelfa Donna, i detti mieii? 

V II cultore è colui che ne governa 
La lelva è il mondo ; e T arbofcel tu fei . 

Fortunato arbofcel , cui non alterna , 
L’anno ineguale i di felici, e rei,r 
Cui ride il Ciel con primavera eterna/ 


2$5 

SONETTO VII. 

> • 

• * J . ...• , . - . * »* 

<v4^> ■ 

. . " ■ 

% t * 

> * ' 

Onda, che fenza legge il corfo affretta *, 

, Benché limpida nafta in erta balza, 
S’intorbida per via, perdefi , o balza 
In cupa valle a riftagnar negletta. ' 

Ma, fe in chiufo canal geme riflretta, ) 
Prende vigor , mentre se fleffa incalza : 
Al fin libera in fonte al ciel s’innalza, 
E varia e vaga i riguardanti alletti. 

Ah quell’onda fon io, che mal ficura ^ 
Dal raggio ardente , o dall’ acuto gelo 
... Tenta impaluda in quella valle ofcura. 

Tu, che faggia t’avvolgi in facro velóv 
Quell’ onda fei , che criflallina e pura 
Scorre le fie,per cui fi poggia al Cielo. 


S O N; E T T O VII?.. 

» • 

C orjnpojìo dair Autore in Roma per la Signora ConteJJa 
Fiume , che vejìiva P abito claujtrale . 

U efto’fiume reat, che le bel]* onde 
Da illullre. derivò limpida vena, 

Non fcorre aperti campi, o valle amena,. 
Ma. fra concavi fallì il corfo afcpnde . 

Cosi non teme il Sol, fe i rai diffonde , 

E fa dell’ampia Libia arder l’arena ; 
Nè l’intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel , chq le campagne inonde : 

E pago d* efler sV tranquillo e puro , 

Ogni aprico fender pollo in obblio , 

,Va fol noto a se ftelfp^agli altri ofeuro 

Spiegando col fommeflo mormorio, 

Che ad unirli egli va lieto e licuro 5 
’• JVlf immenfo Oceano , opde pardo 
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SONETTO IX. 

' ^ * 


Per un Maritaggio in Roma. 

*t ' 

I , % v . 

"\f leni di verte florida e gioconda, 

Dolce Imeneo, cantando, il fen coperto;» 
Scuoti la face , e con 1* ufato ferto 
D’ amaracot feftivo il crin circonda . 


<> 


Vieni qui dove il biondo Tebro inonda . 
Gl’ illuftri campi per cammino incerto, 
Due grand’alme a legar , pari ai cui meno 
L’ arfa non vede, o la gelata fponda. 

A . \ 

La gloria 1* educò , 1’ onor nutrille , 

' Eimprefe Amor, eh’ or ne trionfa , e ride, 

* . Da si bell’ efea a fufeitar faville , 

* ■ 

Chi nafeer^ da loe-, fe non fi vide 
Nafcer da Peleo ,e Teti altri che Achille , 
Nè da Giove, ed Alcmena altri che Alcide? 
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Digitized by Google 


) 

SOLETTO XI; 

u 

In Roma per una d'tmojìrazime anatomica • 
(l4« 


J-Lluftre mano, a efaminare eletta 

La fpoglia ,onde fuperbo è il noftro niente, 
Qual di te man più fida e più perfetta 
L’orme fegul , che le fegnò la mente? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripoffe affretta, 

Dove la morte fquallida e dolente 
L’ amara di- ilei fuo trionfo afpetta . 

Ah, fe m’additi quanto il nodo è frale , 

A cui s’ attiene il fil de’ giorni miei, 

Il cor m’ingombri di terror mortale I r 

Ma quel che puoi fe moftri , e quel che fei, 
Veggo che al fato il tuo faper prevale, 

E acquifto più valor-, che. non perdei. 
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SONETTO XII. 

Scritto dall' Autori in Roma . 

\ 

CHe fperi, inftabil Dea, di falfi,e fpine 
Ingombrando a’ miei palli ogni fermerò? 
Ch’ io tremi forfè a un guardo tuo fevero? 
Ch’ io fudi forfè a imprigionarti il crine? 

Serba quelle minacce alle mefehine 
Alme foggette al tuo fallace impero ; 

_ Ch’ io l'aprei, fe cadefle il mondo intero, 
Intrepido afpettar le fue ruine. 

Non fon nuove per me quelle contefe : 

• Pugnammo, il fai, gran tempo; e più vaiente 
Con agitarmi il tqo furor mi refe : 

Che dalla ruota , e dal mirtei cadente 
Mentre foffre Tacciar colpi ed offefe, 
E più figo diventa, je più lucente. 
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» 

SONETTO Xlir.; 

Compojìo in Vienna per un' Maritaggio . .' 

• * , - I • *. 


Non delle nozze il favòlofb Nume' 

Col finto ferto, e la fognata' face; 

Non lei, che figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula e mendace; , 

Ma te d’intorno alle reali piume 

Io folo invoco, o fatuo Amor verace;* 

Te, per cui prendon gliaftri ordine, e lume, 

E (tan le sfere, e gli elementi in pace. 

• 

E voi , fpofi felici , a prò di noi 
Rendete ormai del gloriofo*feme 
Superba Italia per novelli eroi'. ’ ) 

Centenderem con bella gara infieme: , 
Noi riponendo ogni fperanza in voi; 
Voi fuperando ognor la noftra fpeme . ‘ 


jfTX 
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SONETTO XIV. 

Quejìo , ed il fegumtt fcriffe P Autore pel dono ricevuti 
cP alcuni tazzj tolte ad un Corfaro Turco . 

4 * 

<v*^s 

C^Uefle, che in dono il mio SignOT mi 
manda , / •. x 

Tazze , che afeonde in fen barbara fpoglia, 
Atte alla nera orientai bevanda*, 

E al biondo umor della Cinefe foglia , 

Oloriofa mercede e memoranda 

Sono al defio d’onor , che in me germoglia; 
E il dono fteflo un non so che tramanda , 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe in- 
voglia» 

• \ 

Or lafcia PEmo pur, lafcia il Pangeo 
Per l’aureo vello, e va del Fafi al lido 
Col tuoGiafon,ch'ionon t’invidio, Orfeo. 

Gran prede anch’io di riportar mi fido: 
Nè varco a ccncjuiftarle il vallo Egeo, 
Non le Cicladi fpefle , o il mar d’Abido . 
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SONETTO XV. 

cv*^‘ ■■"'• • 

• ' v<r» * . •» 

• * *■ 

; v * 

r • % : ù * 

Di quelle tazze al barbaro' ornamento, . 
Della fpoglia all’ infolito lavoro ’ 

Ben fi ravvifa, e al variato argento. 

Qual fofle un tempo il pofleflof di loro . 

Gon quelle il Trace alle rapine intento^ 

Qualor T ir| fprezzò d’ Aulirò , e di Coro 

Scorrendo per l’ inftabile elemento, 

Dall’ infame fudor prendea rilloro.. 

• 

Ed ora a me, dopo s'i gran viaggio, T »~ 

Del Gaftalio licor minillre fono , 

Se è ver, dotto S emiro, ii tuo prefaggio. 

. f 

Ah voglia"!! del che de’ miei carmi il fuonO 
Divenga tal, che non ne fenta oltraggio 
Il vaticinio, il donatore, e il dona* 
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SONETTO XVI. 

Queflo y ed i due feguenù furono dall' tutore compofli 
in Vienna , quando il Principe Trivulzi ricevè 
il Tefon d'oro dalP Imperator Carlo VI 
nella Cefarea refidenza . 

X^Ungi i coturni: ah refpiriamo ormai 
. Dal tragico fudor, Vergini amiche: * 
Fra i dubbj eventi, e le (venture antiche 
Affai fi palpitò , fì pianfe affai . 

Recatemi la cetra: io la temprai 
Spello con voi su le penaci apriche’ 
Del facro monte; e delle mie fatiche, 
Voftra mercè,, non vergognofo andai. 

Se al maggior uopo or m’affìftete appieno, 
Trivulzi fra lo ftuol degli Avi. Tuoi 

Collocherò d’ Eterniti nel feno. 

• • 

Stil , che relitta a celebrar gli ‘eroi , 
Suggeritemi dunque y in premio almeno 
Degli anni miei facrificati a voi. 



SONETTO XVII, 

My} 

v#v 


ISTudo al* volgo profan mai non s’ efpofe 
Da’ Saggi il vero ; e fe talor fu fcritto , 
In favole la Grecia, e lo nafcofe 
In caratteri artani il facro Egitto, ( 

Non la celebre nave Argo compofe; 

\ Non tentarono i Minj il gran trafitto: 
Finto il vello di Friflo, e finte c°ofe 
Son 1 accorta Medea, Giafone invitto» 

La prudenza colei , quelli il valore , 
L’invidia il drago, e le dorate fpoglie 

. L’ acquifto fon di meritato onore. 

Tu le ottenerti, e nelle augufte foglie , 

E da Cefarea man : quanto fplendore 
Signor , quante tue lodi il dono accoglie! 



’Ar 
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S o N E T T O XVIII. 

« 1^1 

Vf9 


Dai primo d'oche del Fattore eterno’ 
Ufcì di man quella terrellre mole , 
Nacque l’invidia; e vide nuovo il Sole 
Di fangue fatollar l’odio fraterno. 

Propagata è la pelle; e tal governo) 

Fa pur di noi contaminata prole , 

Che, in vece d’ allegrar fi , ognun fi duole 
De’ pregj altrui , come di proprio fcherno. 

Ma quando tu degli avi tuoi su Torme 
E premj aduni, e merito verace, 
Come fuor del fuo ftil T invidia dorme ! 

v i 

Deh f arte , orni’ ella e s’ avvilifce, e tace, 
Infegna al mondo ; e alle tue fagge norme 
L’.agitata virtù dovrà la pace. 
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SONETTO* XIX. 

Scritte datr Autore di commijfione per un Maritaci* 
in Vienna . 

ev*/» 

Fola non è la viva face e pura,* 

Che su la delira ad Imeneo rifplende : 
Alti fenfi ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l’intende. 

Fiafnma è la vita; e con egual mifura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor difeende , 
Da noi ne’ figli; e fi propaga, e dura, 
<2ome da face accefa altra faccende. 

Qual fu la face, end’ è la voftra erede, 
Ognun lo sa; come rifplende in voi, 
Feliciffimi Spofi, ognun lo vede: 

E vede ognun, che rifpondendo poi 
A quel che precede quel che fuccede, 
Dagli eroi non verranno altri ch’eroi. 
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S O N E T T O XX. 


Striti» dall' Autore in Vienna in ncafione - ef effere /lato 
egli acclamato dall' Accademia' de' Fajlori Ereini 
in Palermo . 


Dei rtiio Giove terren miniftro all’ira, 
Terror di tanti regni, augel reale, 
Tu, ben lo puoi, portami tu su l’ale, 
Dov’ Encelado oppreffo in 1 van s’ adira . 

1 i 

Fra quella, ch’ivi r vera glòria afpife, 
Di pallori, e d’eroi lettiera 1 immortale, 
Fatto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad aniniar lar lira . 

Non mi fdegnàr: pari è il tuo flato al mio; 
Siam fervi infieme ; e fe tu reggi il tuono , 
Io nr affatico a fuperar l’ òbblio . 

Nè fia vano il viaggio. A piè del trono 
Riporterai tu nuovi ftralr, ed io 
Inni: più colti al noftro Nume in dono. 

\ i ■ 
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SONETTO XXI. 

\ • 

Prr la Fefììvità dell* E/altazion della Croce. 

«v*/> 

Quello è l’ eccello e fortunato Legno, 
Miniltro a noi della celefte aita , 

Su cui morendo il vero Sole , in vita 
Ridulfe l’ uomo , e franfe il giogo indegno. 

Quello è l’invitto e bellicofo fegno , 

Che contro al fuo nemico ogni alma invita, ’ 
Acciò di lui trionfatrice ardita 
Palli all’acquillo del promeffo regno. 

L’arbore è quella, onde ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire , e appretto al primo Duce 
Vola ficuro ad abitar le flelle.- 

Quella è la chiara inellinguibil luce, 

Che al porto , in faccia ai-nembi e alle pro- 
celle , 

La combattuta umanità riduce. 
fine del Tomo duodecimo % 


V 


Digitized by 




Delle Opere contenute in quejìo 
duodecimo T omo 


Riflessioni sullo Stile del. 

Metastasio. pag. Ili 

Il Vero Omaggio., i 

La Danza . 1 1 

Augurio di Felicità*. ip 

La Rispettosa Tenerezza. 25. 

L’Isola disabitata. 31 

Le Cinesi.. r -37 

Il Ciclope . . 77 

Tributo di Rispetto >e d’Amore. 83 
La Gara . P 1 . 

Il Sogno- 99 

Egeria.- 111 

Il Parnaso confuso-., 125? 

Il Trionfo d’Amore. 14? 

I Voti pubblici. * 7 r 

La pubblica ^Felicita’* i8p 


Ode per la deliziosa Imperiai. 


' Residenza di Schonjbrunn 
Cantate diverse. 
Canzonette. 

Sonettj» 


* - 

? \ 


A 


lo. 








205 

255 

277 


£' 

o 


I fj 


0S7 


Digitized by Google 








